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Rego la m e n t o  Fores t a l e  della  Tosca n a .   (1)  
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IL PRESIDENTE  DELLA GIUNTA  REGIONALE  

Visto  l'ar t .  121  della  Costituzione  , quar to  comma,  così  come  modifica to  dall'a r t .  1  della  Legge  
Costi tuzionale  22  novembr e  1999,  n.  1  ; 

Visto  l'ar t .  125  della  Costituzione  , così  come  modifica to  dall'a r t .  9  della  Legge  Costituzionale  
18  ottobre  2001,  n.  3  ; 
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Vista  la  legge  regionale  21  marzo  2000,  n.  39  "Legge  Fores t ale  della  Toscana";  

Visto  in  par ticolare  l'ar t.  39  della  sudde t t a  legge,  che  prevede  l'approvazione,  da  parte  della  
Giunta  regionale ,  del  regolam en to  di  attuazione  denomina to  "Regolame n to  forest ale";

Vista  la  legge  regionale  2  gennaio  2003,  n.  1  "Modifiche  alla  legge  regionale  21  marzo  2000,  n.  
39  (Legge  Fores t ale  della  Toscana)";  

Visto  in  par ticolare  l'ar t.  64  della  sudde t t a  legge,  ai  sensi  del  quale  il Regolamen to  Fores t a le  
entra  in  vigore  il 1  gennaio  2004  e,  da  tale  data,  sosti tuisce  il Regolamen to  di  attuazione  della  
L.R.  39/2000  approvato  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  5  settemb r e  2001,  n.  
44/R;  

Vista  la  deliber azione  della  Giunta  regionale  n.  829  del  04.08.2003  concern en t e  "Regolamen to  
Fores t ale  della  Toscana",  acquisiti  i pare ri  del  Comita to  Tecnico  della  Program m azione  di  cui  
all'ar t .  26,  comma  3,  della  L.R.  17  marzo  2000  n.  26  , nonché  dei  Dipar timen t i  di  cui  all'ar t .  41,  
comma  3,  della  medesima  legge  regionale  n.  26;  

EMANA  

il seguen te  Regolamen to :  

Titolo  I
 NORME  GENERALI  

Capo  I
 DISPO SIZIO NI  GENERALI

Art.  1  
 Ogget to  e  ambito  di  applicazione  

1.  Il  presen te  regolamen to,  in  attuazione  della  legge  regionale  21  marzo  2000,  n.  39  (Legge  forestale
della  Toscana),  da  ultimo  modificata  dalla  legge  regionale  2  gennaio  2003,  n.  1  e  di  segui to  denomina ta
legge  forestale ,  disciplina  quanto  previsto  dall'a r ticolo  39  della  citata  legge.  

2.  Sono  fatte  salve  le  disposizioni  contenu t e  nei  seguen t i  atti:  
a)  piani  e  regolame n t i  delle  aree  prote t t e  di  cui  alla  legge  6  dicembre  1991,  n.  394  (Legge- quadro  

sulle  aree  prote t t e) ,  da  ultimo  modificata  dalla  legge  23  marzo  2001,  n.  93  , ed  alla  legge  regionale  11  
aprile  1995,  n.  49  (Norme  sui  parchi,  le  riserve  naturali  e  le  aree  naturali  prote t t e  di  interes se  locale),  
modificat a  dalla  legge  regionale  6  aprile  2000,  n.  56  ; 

b)  norme  tecniche  per  l'attuazione  delle  forme  di  tutela,  di  cui  all'  articolo  12  della  legge  regionale  6  
aprile  2000,  n.  56  (Norme  per  la  conservazione  e  la  tutela  degli  habi ta t  naturali  e  semina tu r a li ,  della  
flora  e  della  fauna  selvatiche.  Modifiche  alla  legge  regionale  23  gennaio  1998,  n.  7  . Modifiche  alla  legge
regionale  11  aprile  1995,  n.  49  );  

c)  misure  adot ta t e  (62 )  ai  sensi  dell'  articolo  3  della  l.r.  56/2000  ; 
d)  indirizzi  per  l'individuazione ,  la  ricostituzione  e  la  tutela  delle  aree  di  collegame n to  ecologico   

funzionale  definiti  nel  piano  di  indirizzo  terri to riale  (PIT)  ai  sensi  dell'  articolo  6  della  legge  regionale  16  
gennaio  1995,  n.  5  (Norme  per  il governo  del  territo rio),  da  ultimo  modificato  dall'  articolo  18  della  
legge  regionale  20  marzo  2000,  n.  30  ; 

e)  piani  di  bacino  e  di  salvagua rd ia  di  cui  all'  articolo  17  della  legge  18  maggio  1989,  n.  183  (Norme  
per  il riasse t to  organizza tivo  e  funzionale  della  difesa  del  suolo)  e  alla  legge  regionale  11  dicembre  1998,
n.  91  (Norme  per  la  difesa  del  suolo)  aventi  cara t t e r e  vincolante .  

3.  Le  procedur e  autorizza tive  previs te  dalla  legge  forestale  e  dal  presen t e  regolame n to  non  si  applicano
alle  attività  svolte  o  autorizza t e  dall'auto ri t à  idraulica  nell'area  demaniale  idrica.  

4.  Le  opere  e  le  attività  disciplinat e  dal  presen t e  regolame n to  sono  sogget t e  alla  valutazione  di  impat to
ambientale  nei  casi  previs ti  dalla  legge  regionale  3  novembre  1998,  n.  79  (Norme  per  l'applicazione  della
valutazione  d'impat to  ambientale),  da  ultimo  modificata  dalla  legge  regionale  31  ottobre  2001,  n.  53  ,
secondo  le  procedu re  indicate  dalla  suddet t a  legge.  

5.  I  progra m mi  e  gli  interven t i  disciplinat i  dal  presen te  regolame n to  sono  sogget t i  alla  valutazione  di
incidenza  nei  casi  previsti  dall'  articolo  15  della  l.r.  56/2000  ,  nonché  nei  casi  previs ti  dal  decre to  del
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Presiden te  della  Repubblica  8  settem b r e  1997,  n.  357  (Regolamen to  recante  attuazione  della  diret t iva
92/43/CEE  relativa  alla  conservazione  degli  habita t  naturali  e  semina tu r a li ,  nonché  della  flora  e  della
fauna  selvatica),  modificato  dal  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  12  marzo  2003,  n.  120  . 

Art.  2  
 Aree  boscate  

1.  Ai  fini  dell'individuazione  delle  aree  assimilate  a  bosco  di  cui  all'  articolo  3,  comma  4  della  legge
forestale ,  nelle  formazioni  arboree  ed  arbus t ive,  costituite  da  vegetazione  forestale  di  cui  all'allega to  A
della  legge  forestale ,  in  cui  la  compone n t e  arbore a  non  raggiung a  la  densità  o  la  coper tu r a  di  cui  all'
articolo  3  ,  comma  1  della  stessa  legge,  la  coper tu r a  dete rmina t a  dalla  compone n t e  arborea  si  somma  a
quella  della  componen te  arbus t iva  al  fine  del  raggiungime n to  della  coper tu r a  minima  del  40  per  cento.  

2.  Ai sensi  dell'  articolo  3  , comma  2  della  legge  forest ale ,  la  continui tà  della  vegetazione  forestale  non  è
inter ro t t a  dalla  presenza  di  infras t ru t t u r e  o  aree  di  qualsiasi  uso  e  natura  che  ricadano  all'inte rno  del
bosco  o  che  lo  attrave r sino  e  che  abbiano  superficie  inferiore  a  2.000  met ri  quadra t i  e  larghezza
mediame n t e  inferiore  a  20  met ri.  Nel  caso  di  infras t ru t tu r e  lineari  che  attrave r sino  il  bosco  la  continui tà
deve  intende r si  inter ro t t a  solo  nel  caso  di  infrast ru t tu r e  lineari  prive  di  vegetazione ,  quali  le  strade  e  le
ferrovie,  della  larghezza  mediamen t e  non  inferiore  a  20  metri ,  indipende n t e m e n t e  dalla  superficie
ricaden t e  all'inte rno  del  bosco.  Gli  elet t rodot ti  e  le  altre  infras t ru t tu r e  lineari  che  dete rminino  la  presenza
di  fasce  di  vegetazione  sogget t e  a  periodici  intervent i  di  contenimen to  e  manutenzione  ai  fini  del
mantenim en to  in  efficienza  delle  opere,  non  inter rom pono  il  bosco  anche  nel  caso  che  det ta  fascia  di
vegetazione  controlla ta  abbia  larghezza  superiore  a  20  met ri.  

3.  Le  infras t ru t tu r e  ed  aree  che  non  inter rompo no  la  continui tà  della  vegetazione  forestale ,  di  cui  al
comma  2,  sono  anch' esse  sogget t e  ai  vincoli  di  cui  all'  articolo  37  della  legge  forestale  ed  alle
autorizzazioni  di  cui  all'  articolo  42  ,  comma  1  della  legge  stessa.  Le  suddet t e  infrast ru t t u r e  ed  aree
conservano  comunqu e  la  propria  effet tiva  natura  e  destinazione  ed  in  esse  sono  pertan to  consen ti te ,  in
conformità  alla  legge  forestale  ed  al  presen te  regolamen to,  le  normali  attività  colturali  o  di  uso  e
manutenzione.  

4.  Le  aree  boscat e  che  ai  sensi  della  pianificazione  urbanis t ica  sono  utilizzate  anche  per  destinazioni
diverse  da  quella  forestale ,  quali  i  campeggi  e  i parcheggi ,  fermi  restando  la  loro  destinazione  e  i vincoli
esisten t i  sull'area ,  sono  utilizzate  in  conformità  alle  norme  indicat e  dai  vigenti  strumen ti  urbanis tici.  

5.  Ai  fini  della  dete rminazione  del  perimet ro  dei  boschi  di  cui  all'  articolo  3  ,  comma  1  della  legge
forestale  si  considera no  i  segmen t i  di  retta  che  uniscono  il  piede  delle  piante  di  margine,  conside ra t e
arboree  nell'allega to  A della  legge  forestale ,  che  siano  poste  a  distanza  inferiore  a  20  metri  da  almeno  due
piante  già  dete rmina t e  come  facenti  par te  della  superficie   boscat a  ogge t to  di  rilievo.  Non  concorrono  alla
dete r minazione  del  perime t ro  le  piante  che  risultano  escluse  dai  boschi  ai  sensi  dell'  articolo  3  ,  comma  5
della  legge  forestale  o  che  facciano  parte  di  formazioni  lineari  di  larghezza  inferiore  a  20  met ri.  

6.  Il  perime t ro  delle  aree  assimilate  a  bosco  coincide  con  la  linea  di  confine  che  separa  la  vegetazione
forestale  arbus tiva  dalle  altre  qualità  di  coltura  o  insediame n t i ,  oppure  che  separa  la  vegetazione  forestale
arbus t iva  avente  coper tu r a  pari  o  superiore  al  40  per  cento  da  quella  avente  coper tu r a  inferiore .  Qualora
il sudde t to  limite  non  sia  facilmente  riscont r ab ile  con  analisi  visiva,  si  procede  alla  valutazione  del  diverso
grado  di  coper tu r a  per  fasce  di  profondi tà  pari  a  20  metri .  

Art.  3  
 Caratteris t iche  delle  aree  di  cui  all'  articolo  3  , com ma  5  della  legge  forestale  

1.  Le  aree  di  cui  articolo  3  , comma  5  della  legge  forestale  sono  così  definite:  
a)  "parchi  urbani":  le  aree  su  cui  sia  presen te  vegetazione  forestale ,  che  siano  destina t e  ad  attività

ricrea t ive  e  sociali,  pubbliche  o  ad  uso  pubblico  e  la  cui  destinazione  a  parco  o  verde  pubblico  risulti
vincolata  dagli  strumen ti  urbanis t ici  vigenti;  

b)  "giardini":  aree  a  verde  di  per tinenza  di  edifici  esisten t i  su  cui  sia  presen te  anche  vegetazione
forestale  ed  aventi  almeno  una  delle  seguen t i  carat t e r i s t iche:  

1)  siano  posti  in  zone  con  destinazione  urbanis tica  diversa  da  quella  agricola;  

2)  siano  individuabili  per  la  presenza  di  specifiche  opere  di  perimet r azione  dell'area  e  l'area  stessa
abbia  una  superficie  inferiore  a  2000  met ri  quadra t i ;  

3)  siano  delimita t e  da  specifiche  opere  e  presen t ino  cara t t e r i s tiche  vegetazionali  diverse  dai  boschi
limitrofi  e  da  quelle  presen t i  in  natura  nella  stessa  zona,  colturali  e  d'uso  specifiche  delle  aree  destina t e
ad  attività  ricrea t ive;  
c)  "orti  botanici":  le  collezioni  di  specie  o varietà  forestali  destina t e  ad  uso  didat tico  o  ricrea t ivo;  
d)  "vivai":  le  aree  agricole  destina t e  all'at t ività  vivaistica  ed  in  cui  le  pratiche  agronomiche  non  siano

abbandon a t e  da  più  di  quindici  anni;  
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e)  " impianti  per  arboricoltura  da  legno,  noceti,  noccioleti  specializzat i  e  altre  colture  specializzat e
realizzate  con  alberi  ed  arbusti  fores tali  e  sogget t e  a  pratiche  agronomiche":  gli  impianti  per
arboricoltura  da  legno,  in  cui  le  pratiche  agrono miche  non  siano  abbandona te  da  più  di  15  anni  e  che
soddisfano  una  delle  seguen t i  condizioni:  

1)  costituit i  con  le  procedure  di  cui  all’articolo  54;  

2)  gli  impianti  già  costituit i  a  segui to  di  contribut i  comuni tari,  nazionali  e  regionali  e  per  i quali  
risulti  dall'atto  di  concessione  del  contributo,  o  nelle  norme  relative  all'assegnazione  dello  stesso,  il 
vincolo  di  destinazione  solo  per  il primo  ciclo  colturale;  

3)  i noceti ,  ciliegeti ,  noccioleti  e  pioppeti  di  impianto  artificiale.  (63)  
f)  "formazioni  arbus tive  ed  arboree  insediat e si  nei  terreni  già  destina t i  a  colture  agrar ie  e  a  pascolo,

abbandona t e  per  un  periodo  inferiore  a  quindici  anni":  le  neoformazioni  forestali  insediat e si  da  meno  di
quindici  anni  in  terreni  abbandona t i .  Per  destinazione  a  coltura  agraria  o  a  pascolo  si  deve  conside ra r e
l'effett ivo  stato  di  coltura  o  destinazione  indipenden t e m e n t e  dall'eventua le  destinazione  urbanis t ica
vigente  all'epoca  dell'abba ndo no  o  successivam e n t e  allo  stesso.  

 1  bis.  Il  proprietario  può  destinare  a  bosco  i terreni  coperti  da  vegetazione  forestale  di  cui  all’articolo
3,  com ma  5  della  legge  forestale,  assogge t tandoli  alla  relativa  disciplina,  previa  dichiarazione  all’ente
compe t en t e .  (64 )  

Art.  4  
 Cauzioni  a garanzia  

1.  Nei  casi  previsti  dalla  legge  forestale  o  dal  presen t e  regolame n to ,  i  depositi  cauzionali  a  garanzia
sono  costitui ti  mediante  deposi ti  o  titoli  banca ri  vincolati  o  deposito  infrut tife ro  in  contan t i  o  mediante
fidejussione  bancaria  o  assicura t iva  vincolata  a  favore  dell'en te  compete n t e   ed  estinguibili  solo  a  seguito
di  specifica  autorizzazione  dell'en t e  stesso,  secondo  le  disposizioni  contenu te  nel  provvedimen to  che  ne
richiede  la  costituzione.  

2.  Nel  caso  di  deposi ti  a  garanzia  connessi  all'esecuzione  delle  opere  di  rimboschime n to ,  la  cauzione  a
garanzia  compren d e ,  anche  con  separa to  deposi to  cauzionale,  le  spese  per  le  cure  colturali  successive
all'impian to,  per  un  periodo  minimo  di  tre  anni  e  massimo  di  cinque  anni.  

3.  Il  deposi to  cauzionale  non  è  richiesto  in  caso  d'inte rven t i  realizzati  da  enti  pubblici.  

Art.  5  
 Pubblicità  degli  atti  degli  enti  locali  compete n t i  di  cui  all'  articolo  39  , com ma  6  della  legge

forestale  

1.  Le  disposizioni  e  le  specifiche  tecniche  di  cui  all'  articolo  12  , comma  2,  all'  articolo  15  , comma  3,  all'
articolo  55  ,  comma  2,  all'  articolo  66  ,  comma  6  e  all'  articolo  88  ,  commi  3  e  4  sono  approva te  con
specifico  atto  dall'en te  locale  compete n t e  e  sono  pubblica te  sul  Bollettino  ufficiale  della  Regione  Toscana
(BURT).  

2.  Le  disposizioni  e  le  specifiche  tecniche  di  cui  all'  articolo  11  ,  commi  3  e  4  (65 )  sono  approva te  con
specifico  atto  dall'en te  locale  compete n t e  e  sono  pubblicizzat e  secondo  le  modalità  ritenute  idonee  dal
medesimo.  

Titolo  II
 TUTELA  DELL'AREA  FORESTALE  

Capo  I
 DISCIPLINA  GENERALE

Art.  6  
 Domanda  di  autorizzazione  e  dichiarazione  (17 3 )  

1.  Le  domand e  di  autorizzazione  e  le  dichiarazioni  di  cui  ai  capi  II  e  III  del  presente  titolo  sono
presenta t e ,  agli  enti  compet e n t i  ai  sensi  della  legge  forestale  con  le  modalità  stabilite  nei  relativi
regolamen ti .  (66 )  

 1  bis.  Le  procedure  e  la  modulis tica  di  cui  all'articolo  40  della  l.r.  39/00  sono  finalizzate  all'utilizzo  del
sistema  informativo  per  la  gestione  delle  attività  forestali  (SIGAF)  il  cui  utilizzo  è  obbligatorio  ai  sensi  del
com ma  2  bis  dello  stesso  articolo.  A  tal  fine  la  Giunta  regionale  indica  le  necessarie  norme  tecniche  per
l'utilizzo  del  SIGAF.  Il  SIGAF  fa  parte  ed  è  conforme  alle  disposizioni  del  sistema  informativo  regionale
(SIR)  di  cui  alla  legge  regionale  5  ottobre  2009,  n.  54  (Istituzione  del  sistema  informativo  e  del  sistema
statis tico  regionale.  Misure  per  il  coordina m en to  delle  infrastru t ture  e  dei  servizi  per  lo  sviluppo  della

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a                                               Docu m e n t o  aggior n a t o  al  20/0 2 / 2 0 1 9



Agricoltura ,  agritu rismo  d.p.g.r.  
48/R/2003

7

società  dell'informazione  e  della  conoscenza) .  (2)  

2.  La  domand a  di  autorizzazione  e  la  dichia razione,  salvo  quanto  previs to  dal  comma  5,  sono  presen ta t e
dai  seguen t i  sogge t ti :  

a)  il proprie t a r io;  
b)  il possessor e,  purché  sia  specificato  il titolo  che  legittima  il possesso;  
c)  le  persone  fisiche  o  giuridiche  acquiren t i  del  soprassuolo  boschivo  purché  delega t e  dai  sogget t i  di

cui  alle  lette r e  a)  e  b).  

3.  Nella  domanda  di  autorizzazione  e  nella  dichiarazione  di  cui  al  comma  2  sono  dichiarati  il  sogge t to
esecutore  dell'interven to,  se  diverso  dal  richieden te  e  il tecnico  responsabile  della  direzione  dei  lavori  nei
casi  di  cui  al  com ma  3  bis.  Nel  caso  in  cui  i lavori  siano  affidati  a  più  imprese  devono  essere  comunicati  i
dati  di  tutte  le  imprese  esecutrici  e  la  suddivisione  temporale  o  per  fasi  o  per  aree  delle  lavorazioni
affidate  a  ciascuna  di  esse.  Eventuali  variazioni  sono  comunicate  all’ente  compe te n t e  prima  dell’accesso
nel  cantiere  di  lavoro  del  sogget to  subentrante .   (67 )  

 3  bis.  Sono  esegui ti  sotto  la  direzione  di  un  tecnico  responsabile  dei  lavori  i seguen t i  tagli:  
a)  tutti  i tagli  previs ti  alla  sezione  II che  abbiano  un’estensione  superiore  a 10  ettari  accorpati;  
b)  i diradam en t i  nelle  fustaie  che  abbiano  un’estensione  superiore  a 10  ettari  accorpati;  
 c)  i rimanen t i  tagli  previsti  alla  sezione  III  che  abbiano  un’estensione  superiore  a 1  ettaro.  (68 )  

4.  Nei  casi  in  cui  è  previs ta  la  presen t azione  di  piani  o  proge t t i  di  taglio,  delle  opere  o  dei  lavori,  nonché
di  perizie  asseverate  o  giurate ,  (69)  gli  elabora t i  devono  essere  reda t ti  e  firmati  da  tecnici  secondo  le
specifiche  competenze  att ribui te  dagli  ordinam en ti  professionali  vigenti.  

5.  Le  domande  di  autorizzazione  di  cui  al  capo  IV  del  presen t e  titolo  relativo  alla  prevenzione  degli
incendi  boschivi  sono  presen ta t e  dal  sogget to  responsabile  dell'esecuzione  dell'azione  autorizza ta  agli  enti
compe te n t i  ai  sensi  della  legge  forestale.  (70)  

Art.  7  
 Autorizzazione  e  dichiarazione  (173 )  

1.  Le  autorizzazioni  di  cui  ai  capi  II  e  III  del  present e  titolo  sono  rilascia te  entro  quaran ta cinqu e  giorni
dalla  data  di  ricevimen to  della  domand a ,  fatta  eccezione  per  le  autorizzazioni  nell'ambito  dei  parchi
nazionali,  regionali,  provinciali  e  nelle  riserve  naturali,  di  cui  all'  art  i colo  68  della  legge  forestale ,  per  i
quali  i termini  si  conforma no  a  quanto  previsto  dall'  articolo  13  della  l.  394/1991  . 

2.  Nei  casi  in  cui  il presen t e  regolamen to  prevede  l'acquisizione  dell'autor izzazione  per  silenzio- assenso,
la  stessa  deve  intende r s i  rilascia ta  alla  scadenza  del  termine  indicato  al  comma  1,  salvo  che  entro  tale
termine  non  sia  comunica to  un  provvedimen to  di  diniego  o  di  sospensione.  

3.  Le  dichia razioni  previs te  dai  capi  II  e  III  del  presen te  titolo  sono  presen ta t e  all'en t e  compete n t e
almeno  venti  giorni  prima  dell'inizio  dei  lavori.  Entro  venti  giorni  dalla  presen tazione  della  dichiar azione
l'ente  competen t e  può  comunicar e  prescrizioni  integra t ive  necessa r i e  alla  migliore  esecuzione  degli
interven t i  previs ti.  

 3  bis.  Le  comunicazioni  di  cui  al  presente  titolo  devono  pervenire  all’ente  compe te n t e  prima  dell’inizio
dei  lavori.  (3)  

 3  ter.  Nei  casi  in  cui  i  dati  contenu t i  nella  dichiarazione  di  cui  al  com ma  3  sono  asseverati  da  un
tecnico  abilitato  secondo  le  specifiche  compe t en z e  attribuite  dagli  ordiname n ti  professionali  vigenti  i
lavori  sono  eseguibili  dal  giorno  successivo  alla  data  di  ricevimen to  da  parte  dell’ente  compet e n t e .  (71 )  

4.  Le  autorizzazioni  di  cui  al  presente  titolo  sono  rilasciate ,  senza  oneri  istrut tori  a  carico  del
richieden te ,  sulla  base  di  quanto  dichiarato  dallo  stesso,  facendo  salvi  i  dirit ti  dei  terzi  e  senza  che  il
provvedi m e n to  possa  incidere  sulla  titolarità  della  proprietà  o  di  altri  diritti  reali,  nonché  su  eventuali
rapporti  contrat tuali  intercorrent i  fra  le  parti.  (4)  

5.  Qualora,  durante  l'esecuzione  delle  attività  autorizzat e ,  si  verifichino  fenomeni  di  instabilità  dei
terreni ,  turba t ive  della  circolazione  delle  acque  o  modificazioni  dello  sta to  vegeta t ivo  dei  soprassuoli
forestali  o  vi sia  l'esigenza  di  adegua r e  la  conduzione  dei  lavori  alle  par ticola ri  condizioni  dei  luoghi,  l'ente
compete n t e  può  impar t i r e  ulteriori  prescrizioni,  sospend e r e  i  lavori  o  revocare  le  autorizzazioni.  I
provvedimen t i  cautela t ivi  si  applicano  anche  alle  attività  sogget t e  a  dichia razione  o  eseguibili  senza  alcun
titolo  autorizza tivo.  

Art.  8  
 Validità  dell'autorizzazione  e  della  dichiarazione  per  i tagli  boschivi  (173 )  

1.  Le  autorizzazioni  per  tagli  boschivi,  comprese  le  eventuali  opere  connesse  autorizzat e
contes tua lme n t e ,  hanno  validità  per  l'anno  silvano  in  corso  e  per  i  due  anni  silvani  successivi.  Per  anno
silvano  si  intende  il  periodo  dal  1  settemb r e  al  31  agosto  dell'anno  seguen t e .  Nell'au to r izzazione  può
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essere  indicato  un  termine  di  validità  inferiore .  

2.  Le  dichiar azioni  di  taglio  boschivo,  hanno  validità  per  l'anno  silvano  in  cui  viene  presen ta t a  la
dichiar azione  e  per  quello  successivo.  

 2  bis.  Il  titolare  dell’autorizzazione  o  della  dichiarazione  comunica  all’ente  compe t en t e  le  superfici  che
sono  state  ogget to  d’interven to  e  le  quantità  legnose,  divise  per  specie  ed  assortimen to ,  entro  il 31  ottobre
successivo  alla  scadenza  di  ogni  stagione  silvana.  La  suddet ta  comunicazione  può  essere  inviata  anche  in
tutti  gli  altri  casi  previs ti  ai  fini  dell’applicazione  della   normativa  comuni taria  di  cui  al  regolamen to  (UE)
del  20  ottobre  2010,  n.  995/2010  (Regolam en to  del  Parlamen to  Europeo  e  del  Consiglio  che  stabilisce  gli
obblighi  degli  operatori  che  com m ercializzano  legno  e  prodot ti  da  esso  derivati).  L’ente  regis tra  la
comunicazione  nel  SIGAF.  (5)  

 2  ter.  Prima  della  scadenza  dell’atto  autorizzativo,  l’interessa to  può  effet tuare  una  comunicazione  di
fine  lavori  che  determina  la cessazione  della  validità  dell’atto  stesso.  (27)  

Art.  8  bis
 Elenco  delle  ditte  boschive  (72)  

 1.  L’iscrizione  nell’elenco  delle  ditte  boschive  di  cui  all’articolo  38  bis  della  legge  è  subordinata  al
possesso  dei  seguen t i  requisiti:  

a)  iscrizione  al  registro  delle  imprese  della  camera  di  com m ercio  indus tria  artigianato  e  agricoltura  
(CCIAA)  con  attività  prevalen te  o secondaria  in  materia  di  selvicoltura  e  attività  connesse;  

b)  essere  in  regola  con  gli  obblighi  relativi  al  pagame n to  dei  contributi  previdenziali  e  assistenziali  a 
favore  dei  lavoratori;  

c)  non  trovarsi  in  stato  di  fallimento,  di  liquidazione  coatta,  di  concordato  preven t ivo  e  in  qualsiasi  
altra  situazione  equivalen te  secondo  la  legislazione  vigente;  

d)  essere  in  possesso  del  tesserino  di  identificazione  di  cui  all’articolo  47,  comma  6  quinquies  della  
legge  forestale  o avere  alle  proprie  dipenden z e  personale  in  possesso  di  tesserino.  

 2.  Ai  fini  dell’iscrizione  nell’elenco  di  cui  al  comma  1  il  legale  rappresen tan t e  dell’impresa  presen ta
domanda  all’ente  sul  cui  territorio  ha  sede  legale  l’impresa.  Le  imprese  che  non  hanno  sede  legale  in
Toscana  presentano  domanda  ad  uno  degli  enti  compe te n t i  nel  territorio  della  Toscana.  Nella  domanda  il
legale  rapprese n tan te  dichiara,  ai  sensi  del  decreto  del  Presiden te  della  Repubblica  del  28  dicembre  2000,
n.  445  (Testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e  regolamen tari  in  materia  di  docum e n ta zione
amministra tiva),  il  possesso  dei  requisiti  di  cui  al  com ma  1.  La  verifica  del  possesso  dei  requisi ti  è
effet tua ta  dall’ente  compet e n t e  al  mome n to  della  presentazione  della  domanda  di  iscrizione  e  non
comporta  oneri  amminis tra tivi  a  carico  dell’impresa.  Alla  domanda  è  allegato  l’elenco  del  personale  di  cui
al  com ma  1,  lettera  d)  e  nella  stessa  sono  indicate  le  seguen t i  informazioni:  

a)  i tagli  boschivi  effet tua ti  dalla  ditta  negli  ultimi  cinque  anni  specificando  la localizzazione  catastale  
dell’interven to ,  la  superficie  dell’interven to ,  la  forma  di  governo,  il tratta me n to  del  bosco  e  la  tipologia  
di  taglio,  nonché  la  quanti tà  e  la  tipologia  di  assortimen ti  legnosi  ottenu ti;  

b)  le  macchine,  le  attrezza ture  e  gli  animali  da  soma  nella  disponibili tà  dell’impresa;  
c)  l’eventuale  attuazione  di  percorsi  formativi/addes tra t ivi  tecnico  operativi  inerent i  l’attività  

selvicolturale  e  di  sistemazione  idraulico  forestale,  di  sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro  e/o  possesso  di  
attesta ti  di  qualificazione  professionale  o di  certificazione  delle  compet e n z e;  

d)  le  eventuali  sanzioni  amminist rative  contes ta t e  e  le  condanne  penali  penden t i  e  passate  in  giudicato
negli  ultimi  cinque  anni  a  carico  dell’impresa  o dei  suoi  rappresen tan t i  legali  per  violazioni  della  legge  
fores tale  o della  disciplina  in  materia  di  lavoro  irregolare  e  sicurez za  nei  luoghi  di  lavoro;  

e)  ogni  altro  dato  ritenuto  qualificante  per  l’impresa  stessa.  

 3.  L’ente  compe te n t e  iscrive  l’impresa  nell’elenco  e  riporta,  con  riferimen to  a ciascuna  impresa  iscrit ta,
le  informazioni  di  cui  al  comma  2,  lettere  a)  b)  c)  ed  e).  L’eventuale  mancata  comunicazione  delle
informazioni  è  espressa m e n t e  evidenzia ta  nell’elenco.  

 4.  Entro  il 31  dicembre  di  ogni  anno  le  imprese  iscrit te  all’elenco  trasme t tono  agli  enti  compe te n t i  una
dichiarazione  attes tante  il  manteni m e n to  dei  requisit i  di  cui  al  comma  1  ed  un  aggiorna m e n t o  delle
informazioni  di  cui  al  comma  2.  

 5.  Prima  dell’accesso  nel  cantiere  di  lavoro  di  personale  diverso  da  quello  indicato  in  fase  di  domanda
l’impresa  deve  aggiornare  l’elenco  degli  operatori  del  comma  2.  

 6.  Nei  casi  in  cui,  sia  accerta ta  la  mancanza  dei  requisiti  di  cui  al  com ma  1  si  applica  la   cancellazione
dell’impresa  dall’elenco.  

 7.  Nel  caso  in  cui  l’ente  verifichi  che  le  informazioni  comunicate  ai  sensi  del  com ma  2  non  sono
veritiere  procede  alla  sospensione  dell’impresa  dall’elenco  per  un  periodo  da  due  a sei  mesi.  

 8.  Per  i fini  di  cui  ai  com mi  6  e  7  l’ente  compe t en t e  comunica  il provvedim e n t o  all’impresa  interessa ta  e
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provvede  alla  registrazione  sul  SIGAF  della  sospensione  o cancellazione.  

 9.  A segui to  della  sospensione  o  cancellazione  dall’elenco  la  ditta  è  tenuta  all’immedia ta  sospensione  di
tutti  i lavori  per  i quali  sia  necessaria  l’iscrizione,  dandone  comunicazione  al  titolare  dell’autorizzazione  o
dichiarazione.  

10.  Nel  caso  in  cui  l’accerta m e n t o  delle  condizioni  indicate  al  comma  6  e  al  comma  7  sia  fatto  da  un
ente  diverso  da  quello  indicato  al  com ma  8  l’ente  accertatore  provvede  a  darne  comunicazione  all’ente
compe te n t e .  

Art.  8  ter
 Tesserino  di  identificazione  (73)  

1.  Ai  sensi  dell’articolo  47,  comma  6  quinquies  della  legge  forestale  il  personale  presente  nella
superficie  ogget to  di  taglio  e  nelle  superfici  destinate  alle  opere  connesse  di  cui  al  presen te  regolame n to ,
deve  essere  munito  di  tesserino  di  identificazione   ed  esibirlo  insieme   a  un  docu me n to  d’identi tà  in  corso
di  validità  a richies ta  del  personale  dell’ente  compe t en t e  e  degli  altri  organi  di  controllo.  

2.  La  domanda  per  il  rilascio  del  tesserino  di  identificazione  è  presen ta ta  dal  legale  rappresen ta n t e
dell’impresa  e  attes ta  il possesso  dei  seguen t i  requisiti:  

a)  iscrizione  al  regis tro  delle  imprese  della  CCIAA  con  attività  prevalen te  o secondaria  in  materia  di  
selvicoltura  e  attività  connesse;  

b)  essere  in  regola  con  gli  obblighi  relativi  al  pagame n to  dei  contributi  previdenziali  e  assistenziali  a  
favore  dei  lavoratori;  

c)  assolvimen to  degli  obblighi,  anche  formativi,  in  materia  di  salute  e  di  sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro  
di  cui  alla  normativa  vigente .  

3.  La  domanda,  con  allegata  la  dichiarazione,  ai  sensi  del  d.p.r.  445/2000,  di  possesso  dei  requisiti  di  cui
al  comma  2  contiene  l’  elenco  del  personale  per  il  quale  viene  richies to  il  rilascio  del  tesserino  di
identificazione  con  indicato  per  ciascun  operatore  nome  e  cogno m e,  data  e  luogo  di  nascita,  codice  fiscale,
residenza,  recapiti  dell’interessa to.  

4.  La  domanda  è  presen ta ta  all’ente  dove  ha  sede  legale  l’impresa.  Le  imprese  che  non  hanno  sede
legale  in  Toscana  presen tano  domanda  ad  uno  degli  enti  compe te n t i  nel  territorio  della  Toscana.  

5.  L’ente  compe te n t e ,  verificato  il  possesso  dei  requisiti  di  cui  al  com ma  2,  registra  la  domanda  sul
SIGAF  e  consegna  all’impresa  i  tesserini  di  riconoscim e n to  preco mpilati  sul  SIGAF  e  contene n t i  nome,
cognom e ,   numero  progressivo  e  nome  della  ditta.  

6.  L’impresa  comunica  la  cessazione  del  rapporto  di  lavoro  con  i  dipende n t i  muniti  di  tesserino  di
identificazione  entro  trenta  giorni  dall’avvenu ta  cessazione  e  provvede  a  riconsegnare  il  tesserino  all’ente
compe te n t e .

Art.  8  quater
  Contenu t i ,  modalità  e  criteri  per  l’implem e n t azion e  della  sezione  del  SIGAF  dedicata  alle

comunità  del  bosco  (174)

1.  Per  l’implem e n taz ione  della  sezione  del  SIGAF  dedicata  alla  costituzione  delle  comunità  del  bosco,  gli
enti  compet e n t i  di  cui  all’articolo  3  ter  della  legge  forestale  adottano  un  avviso  di  manifes ta zione
d’interesse  finalizzato  a  individuare  i  sogge t ti  pubblici  o  privati  interessa ti  alla  gestione  attiva  dei  loro
terreni  in  forma  associata.

2.  I  sogge t ti  interessa t i  all’inserime n to  di  terreni  nella  sezione  del  SIGAF  dedicata  alla  comuni tà  del
bosco  devono  essere  proprietari  o  possessori  degli  stessi.  I terreni  per  i quali  viene  richies to  l’inserime n to
devono  essere  aree  boschive  ai  sensi  dell’articolo  3  della  legge  forestale .

3.  Gli  enti  compe t en t i  di  cui  all’articolo  3  ter  della  legge  forestale ,  a  segui to  della  realizzazione  della
sezione  del  SIGAF  dedicata  alla  comunità  del  bosco  e  dei  successivi  aggiornam e n t i  ne  danno  opportuna
pubblicità  attraverso  strume n ti  ritenut i  idonei  a  garantire  ampia  ed  effe t t iva  conoscibilità  dei  terreni  e
promuovono  forme  d’incontro  tra  i  proprietari  dei  terreni  iscrit ti,  le  ditte  boschive  e  in  particolare  i
sogget t i  di  cui  all’articolo  18,  com ma  1  della  legge  forestale  interessa ti  alla  gestione  attiva  del  bosco
mediante  la  costituzione  della  comuni tà  del  bosco.

4.  La  costituzione  della  comunità  del  bosco  da  parte  dei  sogget ti  di  cui  al  com ma  3  si  realizza  mediante
convenzioni,  contrat ti  o  altre  forme  associative.

5.  Le  ditte  boschive  che  partecipano  alla  costituzione  della  comunità  del  bosco  costituite  nelle  forme  di
cui  al  comma  4  devono  essere  iscrit te  nell’elenco  regionale  delle  ditte  boschive  di  cui  all’articolo  38  bis
della  legge  forestale  e  sono  regis trate  nella  sezione  dedicata  alle  ditte  boschive  che  operano  nell’ambito
della  comunità  del  bosco.
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Capo  II
 DISCIPLINA  DEI  TAGLI  BOSCHIVI

  Sezione  I 
 NORME  COMUNI  A TUTTI  I BOSCHI  

Art.  9  
 Ambito  di  applicazione  

1.  La  disciplina  dei  tagli  boschivi  compren d e  le  norme  relative  all'esecuzione  dei  tagli  ed  alla
pianificazione  degli  stessi,  nonché  le  disposizioni  relative  alla  rinnovazione,  alla  sostituzione  di  specie  ed
alla  conversione  dei  boschi,  in  quanto  stret t a m e n t e  connesse  ai  tagli  boschivi  stessi.  

2.  La  disciplina  di  cui  al  presen t e  capo  si  applica  a  tutti  i  tagli  boschivi,  con  esclusione  di  quelli  volti
all'esecuzione  di  trasform azioni  autorizza te  ai  sensi  dell'  articolo  42  della   legge  forestale .  

Art.  10  
 Disposizioni  generali  per  l'esecuzione  dei  tagli  boschivi  

1.  L'attuazione  di  qualunqu e  taglio  boschivo,  di  utilizzazione  o  ad  ogni  altro  scopo  destina to,  è
subordina t a  ad  autorizzazione,  fatti  salvi  i  casi  per  i  quali  il  presen te  regolame n to  prevede  la
presen tazione  di  dichia razione  e  i casi  di  cui  al  comma  13.  

2.  I tagli  boschivi  devono  essere  esegui ti  secondo  le  norme  tecniche  contenu t e  nel  presen te  regolamen to
e  secondo  quelle  eventualm e n t e  indicate  nei  rispe t tivi  atti  autorizza tivi,  prescri t t e  a  segui to  della
presen tazione  della  dichiar azione  o indicate  nei  piani  di  gestione  o di  taglio  approva ti  e  in  corso  di  validità.

3.  Ai fini  dell'applicazione  delle  norme  di  cui  al  comma  2,  fatte  salve  specifiche  disposizioni  contenu t e
nelle  autorizzazioni,  qualora  la  superficie  da  sottopor r e  a  taglio  boschivo  non  si  presen t i  omogene a
rispet to  alla  composizione  specifica  ed  alle  forme  di  governo  e  trat t am e n t o ,  si  conside rano  le
carat t e r i s t iche  d'insieme  del  soprassuolo,  eccet to  che  si  possano  individuar e  all'inte rno  di  detta  superficie
aree  aventi  carat t e r i s t iche  omogene e ,  di  estensione  non  inferiore  a  2.000  metri  quadra t i .  

4.  I tagli  dei  boschi  di  alto  fusto  di  cui  alla  sezione  III  sono  sogget t i  ad  autorizzazione  fatta  eccezione  per
i tagli  di  diradam e n to ,  esegui ti  in  conformit à  all'ar t icolo  30,  e  per  i tagli  compresi  in  piani  di  gestione  o dei
tagli,  approva ti  ed  in  corso  di  validità,  per  i quali  è  richies ta  la  dichia razione.  

5.  Ai  fini  del  rilascio  dell'autorizzazione  al  taglio  l'ente  compe te n t e  può  richiedere  la  prevent iva
individuazione  delle  piante  da  abbatt ere  o  da  rilasciare  o  di  aree  di  saggio  dimos trat ive  in  numero  e
superficie  proporzionali  all’estensione  della  tagliata  e  all’eterogen ei tà  del  soprassuolo.  (74)  

6.  Al di  fuori  dei  tagli  previsti  nei  piani  dei  tagli  o  nei  piani  di  gestione  approva ti ,  i tagli  di  utilizzazione
delle  fustaie  che  interes sa no  superfici  superiori  a  3  etta ri  e  i  tagli  a  raso  di  cui  all'  articolo  37  sono
autorizza ti  sulla  base  di  un  proge t to  di  taglio,  ferme  restando  le  eventuali  prescrizioni  det ta t e  in  sede  di
autorizzazione.  

7.  I  tagli  dei  boschi  cedui  di  cui  alla  sezione  II  sono  sogget t i  a  dichia razione,  fatti  salvi  i casi  in  cui,  nel
presen te  regolame n to ,  sia  espres sa m e n t e  richiest a  l'autor izzazione.  

 7  bis.  I  tagli  per  la  valorizzazione  di  singole  piante  arboree  sono  sogget ti  ad  autorizzazione  nei  casi
specificati  nell’articolo  12  bis.  (75)  

8.  Ai  sensi  dell '  articolo  48  ,  comma  5  della  legge  forestale  e  dell'  articolo  64,  comma  6  della  legge
regionale  2  gennaio  2003,  n.  1  (Modifiche  alla  legge  regionale  21  marzo  2000,  n.  39  "Legge  forestale  della
Toscana"),  a  decor r e r e  dal  1  gennaio  2005,  l'attuazione  di  tagli  boschivi  in  corpi  aziendali  che
compre ndo no  boschi  di  superficie  accorpa t a  superiore  a  100  etta ri  è  condiziona ta  dall'app rovazione  di  un
piano  dei  tagli  reda t to  in  conformit à  all'  articolo  44  del  presen t e  regolamen to.  Ai fini  della  dete r minazione
della  superficie  di  100  etta r i  devono  conside ra r s i  i  terreni  boscat i  accorpa t i  che  sono  nella  disponibilità
della  stessa  persona  fisica  o  giuridica.  L'accorpa m e n t o  dei  terreni  bosca ti  non  è  inter ro t to  da  distanze
inferiori  a  300  met ri.  

9.  Nel  periodo  compreso  tra  la  presen t azione  del  piano  dei  tagli  e  la  sua  approvazione ,  l'attuazione  di
tagli  boschivi  nelle  aziende  interes sa t e  può  essere  autorizzat a  per  la  dura t a  massima  di  un  anno  silvano.
Per  aziende  che  raggiungono  il  limite  dei  100  etta ri  bosca ti  accorpa t i  dopo  il  1  gennaio  2005,  l'obbligo  di
cui  all'  articolo  48  ,  comma  5  della  legge  forestale  decorr e  dall'anno  silvano  successivo  al  raggiungim en to
del  limite  stesso.  

 9  bis.  L’esenzione  previs ta  dall’articolo  48,  com ma  5  della  legge  forestale,  per  i  tagli  effet tua ti  su  una
superficie  complessiva  non  superiore  a  5  ettari  per  quinquen nio,  è  calcolata  con  riferimen to  a  gruppi  di
cinque  anni  silvani  a  partire  dal  1°  sette m br e  2010.  (6)  
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10.  L'attuazione  dei  tagli  boschivi  previs ti  nei  piani  dei  tagli  o  nei  piani  di  gestione   di  foreste  pubbliche
o  private ,  regolarm e n t e  approva t i  ed  in  corso  di  validità,  è  sogget t a  a  dichiarazione.  La  dichiarazione  ha
validità  per  l’anno  silvano  in  cui  viene  presen ta ta  e  per  quello  successivo.  La  dichiarazione  è  presenta ta
all’ente  nel  cui  territorio  ricade  il  taglio  boschivo.  I  tagli  sono  esegui ti  in  conformità  a  quanto  previs to  e
autorizza to  dal  piano.  L'ente  compe te n t e  può  dettare  prescrizioni  integrative  qualora  dopo  l'approvazione
del  piano  siano  intervenu t e  sostanziali  variazione  delle  condizioni  dei  luoghi.  (7)  

11.  Per  motivi  di  ricerca  e  sperimen t azione  possono  essere  autorizza ti  interven t i  in  deroga  alle  norme
tecniche  previs te  dal  presen t e  titolo,  previo  parere  tecnico  del  settore  della  Giunta  regionale  compe te n t e
per  materia.  (76 )  

12.  Per  tutta  la  dura t a  delle  operazioni  di  taglio  e  di  esbosco  ,  (7)  per  i tagli  sogge t t i  ad  autorizzazione  o
dichiarazione,  deve  essere  appos to  in  posizione  facilmente  visibile  e  accessibile  un  car tello  di  cantie re ,
delle  dimensioni  minime  di  40  per  50  centimet r i ,  riportan t e  l'indicazione  del  tipo  d'inte rven to ,  della
proprie t à ,  del  titolo  di  legittimazione  al  taglio  e  del  sogget to  o ditta  che  effet tua  l'interven to.  

 12  bis.  L’area  di  cantiere  comprend e  le  aree  in  cui  sono  autorizza ti  i lavori  di  taglio  e  relativo  esbosco
nonché  tutte  le  opere  connesse  di  cui  alla  sezione  VI  del  presen te  capo,  utilizzate  per  l’esecuzione  dei
lavori  stessi .  (77 )  

13.  Sono  liberame n t e  eserci tabili  dal  proprietario  o  dal  possessore  della  superficie  boscata,  (7)   purché
non  compor tino  riduzione  di  superficie  bosca t a  e,  per  i  tagli  di  cui  alle  lettere  b),  c)  e  d),  lo  stesso
proprietario  o  possessore  non  risultino  titolari  di  altro  titolo  abilitativo  per  un  taglio  boschivo  in  corso  di
validità  nell’anno  silvano,  (7)  i seguen t i  interven t i:  

a)  il taglio  delle  piante  secche,  divelte  o  stronca t e ;  
b)  il  taglio  del  ceduo,  in  sopras suoli  di  età  superiore  al  turno  minimo  previsto  dall'  articolo  21  e

inferiore  a  36  anni,  su  superfici  fino  a  1.000  metri  quadra t i ,  effettua to  nel  rispet to  dei  limiti  e  delle
modalità  esecutive  indicate  agli  articoli  11  , 12  , 13  , 14  , 15  , 22  , 23  , 24  e  26  ; 

c)  il taglio  di  avviamen to  all'alto  fusto  nei  cedui,  su  superfici  fino  a  1.000  met ri  quadra t i ,  effettua to  nel
rispet to  dei  limiti  e  delle  modalità  esecut ive  di  cui  agli  articoli  12  , 13  , 14  , 15  e  28  ; 

d)  il  taglio  di  diradam e n t o ,  su  superfici  fino  a  1.000  metri  quadra t i ,  effet tua to  nel  rispet to  dei  limiti  e
delle  modalità  esecut ive  indicate  agli  articoli  12  , 13  , 14  , 15  , 27  e  30  . 

14.  I  limiti  di  superficie  di  cui  al  comma  13  sono  considera t i ,  in  ambito  comunale,  per  ogni  proprie t à  e
per  anno  silvano.  

15.  Fatta  salva  diversa  indicazione,  la  misura  del  diamet ro  delle  piante  in  piedi  si  intende  effet tua t a  a
1,30  met ri  da  terra .  

16.  Ferma  restando  l'applicazione  delle  norme  vigenti  in  mate ria ,  duran te  tutte  le  operazioni  di  taglio  e
di  esbosco  devono  essere  adot ta t e  tutte  le  cautele  necessa r ie  ad  evitar e  danni  a  persone  o  cose  evitando,
in  par ticola r e ,  di  rilascia re  piante  pericolan t i  o  instabili.  

Art.  11  
 Epoca  del  taglio  

1.  Sono  consent i t i  in  qualsiasi  periodo  dell'anno:  
a)  i tagli,  le  ripulitu re ,  gli  sfolli  e  i diradam e n t i  nei  boschi  di  alto  fusto  e  nelle  fustaie  transi tor ie;  
b)  il taglio  dei  cedui  di  faggio  trat t a t i  a  sterzo;  
c)  i dirada m e n t i  nei  boschi  cedui;  
d)  le  operazioni  colturali  occorr en t i  per  la  conversione  dei  boschi  cedui  in  boschi  di  alto  fusto;  
e)  i tagli  di  riceppa t u r a  o  di  tramar r a t u r a  nei  boschi  danneggia t i  da  incendi,  in  cui  si  devono  favorire

interven t i  quanto  più  possibile  tempes t ivi,  al  fine  di  favorire  il  ricaccio  delle  ceppaie  danneggia t e  e  di
evitare  danneggia m e n t i  ai  polloni  di  nuova  emissione;  

f)  le  potatu r e  nonché  i tagli  di  manutenzione  di  cui  alla  sezione  IV, fatti  salvi  gli  specifici  divieti  indicati
nella  stessa  sezione,  con  eccezione  per  gli  intervent i  di  urgenza.  

 2.  Al fine  di  consent i re  il  migliore  sviluppo  della  rinnovazione  agamica,  di  evitarne  il  danneggia m e n t o
duran te  le  operazioni  di  esbosco,  nonché  di  garan t i re  il  mantenim en to  della  vigoria  delle  ceppaie,  il  taglio
dei  cedui,  fatto  salvo  quanto  previs to  al  comma  1,  può  essere  effet tua to  nei  seguen t i  periodi:  

a)  dal  1  ottobre  al  31  marzo  per  i  cedui  posti  ad  altitudine  inferiore  a  400  met ri  nelle  Province  di
Grosse to  e  Livorno;  

b)  dal  1  ottobre  al  15  aprile  per  i  cedui  posti  ad  altitudine  compres a  tra  400  metri  e  800  met ri  nelle
Province  di  Grosse to  e  Livorno  e  per  i cedui  posti  ad  altitudine  inferiore  a  800  metri  nelle  altre  province;

c)  dal  15  settemb r e  al  15  maggio  per  i cedui  posti  ad  altitudine  superiore  a  800  metri;  
d)  dal  1  settem b r e  al  30  giugno  per  i boschi  puri  o  a  prevalenza  di  robinia  ovunque  situati .  

3.  La  comuni tà  montana  nei  territori  di  propria  compe t en za  e  la  provincia  nei  restanti  territori,  in
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relazione  all`  andam en to  climatico  stagionale,   possono  prorogare  o  anticipare  il  periodo  di  taglio  per  un
massimo  di  quindici  giorni  anche  limitatam e n t e  al  solo  periodo  di  esbosco  di  cui  all'articolo  14,  comma  6  o
per  le  fasce  altimetriche  di  cui  al  comma  2.  (8)  

4.  In  relazione  ai  periodi  riprodu t t ivi  della  fauna  e  alla  tutela  degli  habita t  naturali  e  semina tu r a l i ,  l'ente
di  cui  al  comma  3  può  disporr e  ulteriori  limitazioni  all'epoca  del  taglio,  sia  dei  boschi  cedui  che  di  quelli  di
alto  fusto.  

Art.  12  
 Tutela  della  biodiversi tà  

1.  In  occasione  dei  tagli  boschivi  devono  essere  prese rva t e  dal  taglio  le  piante  sporadiche  delle  seguen t i
specie,  quando  presen t i  con  densità  inferiore  a  venti  piante  ad  etta ro  per  singola  specie,  e  aventi  diamet ro
maggiore  di  8  centimet r i:  

Acer  sp.pl.  aceri  

Cercis  siliquas t ru m  L.di  Giuda  albero  di  Giuda  

Fraxinus  excelsior  L.maggiore  frassino  maggiore  

Fraxinus  oxycarpa  Bieb.  ex  Wildossifillo  frassino  ossifillo  

Laburnu m  anagyroides  Medicuslo  maggiociondolo  

Malus  sp.pl.  melas t r i  

Prunus  avium  L.  ciliegio  

Pyrus  sp.pl.  peras t r i  

Quercus  suber  L sughe ra  

Sorbus  sp.pl  sorbi  

Tilia  sp.pl.  tigli  

Ulmus  sp.pl.  olmi  

e,  senza  limitazione  di  diamet ro:  

Ilex  aquifolium  L.  agrifoglio  

Taxus  bacca t a  L.  tasso  

 2.  L'elenco  delle  specie  di  cui  al  comma  1  può  essere  integra to  dagli  enti  compe t e n t i  ai  sensi  della
legge  forestale ,  (78)  in  relazione  a  motivate  esigenze  di  tutela  delle  specie  sporadiche  cara t t e r i s tiche  di
particola r i  habita t  vegetazionali.  

 3.  In  occasione  dei  tagli  boschivi  è  consent i to  il  dirado  selet t ivo  dei  sogget ti  di  minore  sviluppo  e
peggiore  conformazione,  entro  un  massimo  di  un  terzo  dei  sogget ti  presen t i ,  ove  tali  piante  siano  present i
in  gruppi  della  stessa  specie.  

4.  In  occasione  dei  tagli  boschivi  è  consen t i to  il  taglio  delle  piante  di  cui  al  comma  1  per  scadent i
condizioni  fitosani ta r ie  o  per  raggiunta  matu ri tà ,  previa  verifica  della  presenza  di  rinnovazione;  con
specifica  autorizzazione  è  ammesso  il  taglio  delle  piante  di  cui  al  comma  1  per  necessi tà  di  stabilità
idrogeologica  o per  altre  motivazioni  par ticola ri  valutabili  dall'en te  compete n t e .  

5.  Qualora  le  piante  delle  specie  di  cui  al  comma  1  siano  presen t i  con  densi tà  di  venti  o  più  piante  ad
etta ro  per  singola  specie,  le  stesse  sono  trat t a t e  con  le  modalità  previs te  alle  sezioni  II  e  III  al  pari  delle
altre  specie  presen t i .  

6.  In  tut ti  i tagli  di  superficie  uguale  o  superiore  ad  un  etta ro,  deve  essere  rilascia ta  almeno  una  pianta
ad  etta ro  da  destina r e  ad  invecchiame n to  indefinito  per  ogni  etta ro  di  bosco  tagliato.  Gli  esemplar i  da
rilascia r e  sono  quelli  di  maggior  diamet ro  presen t i  sulla  superficie  intere ss a t a  dal  taglio.  

7.  L'ente  competen t e  può  autorizzare  deroghe  alle  disposizioni  di  cui  al  comma  6  in  casi  par ticola ri  e  su
motivata  richies ta .  

8.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  1  e  6  non  si  applicano  ai  tagli  a  buche  o  a  strisce  di  cui  all'  articolo  33  ,
ai  tagli  a  raso  delle  fustaie  di  cui  all'  articolo  37  e  ai  tagli  di  manutenzione  di  cui  alla  sezione  IV.  

Art.  12  bis
 Tagli  finalizzati  alla  tutela  e  valorizzazione  di  singole  piante  arboree  (79)  

 1.  Ai  fini  della  tutela  e  valorizzazione  di  singole  piante  arboree  si  definiscono  piante  obiet tivo  quelle  che
vengono  individuate  e  favorite  nei  rapporti  rispet to  alle  piante  concorren t i .  

 2.  Le  piante  obiet tivo  sono  scelte  tra  quelle  più  vigorose  e  meglio  conformate  delle  specie  da
valorizzare.  

 3.  Gli  interven t i  per  la  tutela  e  valorizzazione  delle  piante  obiettivo  vengono  effe t tua t i  a  carico  dei
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sogget t i  la  cui  proiezione  della  chioma  è  distante  meno  di  3  metri  dalla  proiezione  della  chioma  delle
piante  obiet tivo.  

 4.  Le  norme  tecniche  per  l’esecuzione  dei  tagli  a  favore  delle  piante  obiet tivo  integrano  quelle  riportate
alle  sezioni  II  e  III  del  presente  capo.  In  caso  di  prelievi  superiori  a  quelli  ivi  previs ti  i  tagli  di  cui  al
presen te  articolo  sono  sogget ti  ad  autorizzazione  e  ad  eventuale  piano  di  coltura  e/o  deposito  cauzionale
per  vincolare  la  destinazione  del  soprassuolo  fino  al  termine  del  ciclo  produt tivo.  

 5.  L’autorizzazione  di  cui  al  com ma  4  può  essere  acquisita  per  silenzio  assenso,  decorsi  i  termini
previs ti  per  il rilascio  dell’autorizzazione  stessa,  a condizione  che  la  domanda  sia  corredata  da  un  proge t to
di  taglio  che  evidenzi:  

a)  gli  obiet tivi  di  tutela  e  valorizzazione;  
b)  le  carat teris tiche  del  soprassuolo  e  dei  terreni  ogge t to  d’interven to;  
c)  la  compatibilità  idrogeologica  ed  ambientale  dell’interven to;  
d)  i criteri  d’identi ficazione  delle  piante  obiet tivo;  
e)  le  tecniche  idonee  a garantire  il migliore  sviluppo  delle  piante  obiet tivo  e  del  restante  soprassuolo  

senza  compro m e t t e r n e  la  stabilità;  
f)  il piano  dei  tagli  riferito  alle  piante  obiettivo  e  al  restante  soprassuolo;  
g)  le  modalità  d’esbosco.  

 6.  Tra  un  taglio  e  il successivo  per  la  tutela  e  valorizzazione  delle  piante  obiet tivo  deve  intercorrere  un
tempo  non  inferiore  a  cinque  anni.  Gli  interven t i  a  carico  del  restante  soprassuolo  manten go no  la  loro
naturale  scadenza  e  devono  essere  effet tua ti  in  coincidenza  dei  tagli  di  cui  al   presen te  articolo.  

Art.  13  
 Modalità  di  esecuzione  del  taglio  

1.  In  tutti  i boschi,  durant e  l'abba t t ime n to  devono  essere  evitati  danni  significativi  al  novellame  od  alle
altre  piante  o polloni  destina ti  a  rimane re  a  dotazione  del  bosco.  

2.  Sono  vietati  il  taglio  cosidde t to  "a  saltamacchione"  ed  ogni  altra  forma  di  taglio  volta  al  prelievo  dei
soli  assor timen ti  commerciabili,  o  solo  di  alcuni  di  essi.  E'  fatto  obbligo  di  procede re  al  taglio  con
uniformi tà ,  tagliando  le  piante  o i polloni  secchi  o  malati  o  stronca t i  e  proceden do  anche  alla  riceppa tu r a  o
alla  trama r r a t u r a  delle  ceppaie  vecchie  o deperen t i ,  fatti  salvi  i seguen t i  casi:  

a)  rilascio  di  interi  nuclei  o  aree  di  soprassuolo  per  motivi  di  ordine  idrogeologico  o  ambientale;  
b)  rilascio  delle  piante  nei  casi  prescri t t i,  nonché  delle  eventuali  mat ricina tu r e  più  intensive  rispet to

alle  densi tà  minime  previste;  
c)  rilasci  volti  all'avviamen to  a  fustaia  dei  cedui.  

3.  Nei  boschi  cedui  il taglio  delle  piante  o  polloni  deve  essere  esegui to  in  prossimità  del  collet to,  quanto
più  in  basso  possibile  in  relazione  alla  morfologia  del  terreno ,  senza  scosciamen ti  o  scort ecciam e n t i  della
ceppaia  e  lasciando,  al  termine  del  taglio,  tutte  le  superfici  di  taglio  lisce,  inclinate  secondo  un  unico  piano
o convesse.  

c  bis)  i tagli  finalizzati  alla  tutela  e  valorizzazione  di  singole  piante  arboree  di  cui  all’articolo  12  bis.  
(80)  

4.  Nei  boschi  cedui  è  vietato  interveni re  sulle  ceppaie  già  ogget to  di  taglio  dopo  che  sulle  stesse  sia  già
iniziata  l'emissione  dei  nuovi  polloni  e,  comunque ,  al  di  fuori  dei  periodi  in  cui  è  consen ti to  il taglio.  

5.  Nei  boschi  cedui  il  taglio  a  sterzo  il  taglio  dei  polloni  maturi  deve  essere  effet tua to  evitando  di
danneggia re  i polloni  più  giovani  destina t i  a  resta r e  sulla  ceppaia .  

6.  Nei  boschi  cedui  il  taglio  delle  matricine  o  delle  piante  di  conifere ,  ove  consent i to,  deve  essere
effettua to  contempor a n e a m e n t e  a  quello  dei  polloni.  

 6  bis.  Nel  caso  in  cui  il  taglio  venga  effet t ua to  con  l'utilizzo  delle  macchine  abbatti trici  o
abbatti trici/allesti trici  devono  essere  prevent iva m e n t e  segnalate ,  in  modo  che  siano  facilmen t e  visibili
dall'operatore  del  mezzo,  le  piante  da  abbattere  o  quelle  da  rilasciare.  (9)  

7.  Diverse  modalità  di  taglio  possono  essere  autorizza t e  o  prescri t t e  dall'en te  compete n t e  in  riferimen to
a  particola ri  esigenze  colturali,  di  conservazione  o creazione  di  habita t  per  la  fauna.  

Art.  14  
 Allestim en to  ed  esbosco  dei  prodot ti  

1.  L'esbosco  dei  prodot t i  legnosi  deve  compiersi  attrave r so  strade,  piste,  teleferiche,  condott e  e  canali  di
avvallamen to.  

2.  Il  rotolame n to,  lo  strascico  ed  il  concen t r a m e n t o  con  mezzi  idonei  sono  consen t i t i  solo  dal  letto  di
caduta  alla  più  vicina  strada ,  pista,  condot ta  o  canale  ment r e  è  vietato  il  transi to  ed  il  rotolamen to  nelle
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parti  di  bosco  in  rinnovazione,  ed  in  par ticola re  nelle  superfici  di  bosco  ceduo  ogget to  di  taglio  nei  tre  anni
silvani  preceden t i  e  nei  boschi  di  alto  fusto  dove  sia  già  insedia t a  la  rinnovazione  di  qualunqu e  specie,
salvo  l'uso  della  viabilità  che  att rave rsi  tali  aree,  il  caso  di  tagli  esegui ti  col  metodo  dei  tagli  successivi  e
specifiche  prescrizioni  che  siano  det ta t e  in  sede  di  autorizzazione .  

3.  Al  termine  di  ogni  anno  silvano  o,  comunqu e ,  dei  lavori  di  esbosco,  la  viabilità  esisten t e  utilizzata
deve  essere  adegua t a m e n t e  risistem a t a  al  fine  di  assicura r e  la  corre t t a  regimazione  delle  acque  ed  evitar e
fenomeni  di  ristagno  o  di  erosione.  Nei  casi  in  cui  sia  utilizzata  viabilità  pubblica  o  ad  uso  pubblico  a  fondo
naturale  non  devono  essere  arreca t i  danni  alla  sede  stradale  e  devono  essere  effettua t i  i  lavori  di
manut enzione  e  ripristino  necessa r i  a  manten e r e  le   preesis t en t i  condizioni  di  percor r ibili tà  e  di
regimazione  delle  acque.  

4.  Restano  fermi  gli  eventuali  obblighi  di  rinsalda m e n to  o ripristino  di  cui  all'  articolo  46  

5.  Durante  tutte  le  operazioni  di  alles timen to  e  di  esbosco  devono  essere  evita ti  danni  significativi  alle
ceppaie  nonché  alle  piante  da  seme  e  ai  polloni  destina t i  a  rimane re  a  dotazione  del  bosco.  

6.  Nei  boschi  cedui  sogget t i  ai  periodi  di  taglio  di  cui  all'  articolo  11  ,  comma  2,  gli  assor timen t i
commerciabili  devono  essere  aspor t a t i  dalle  taglia te ,  od  almeno  concent r a t i  negli  eventuali  spazi  vuoti  da
ceppaie ,  non  oltre  trent a  giorni  dalla  data  di  scadenza  del  periodo  in  cui  è  consen t i to  il  taglio  di
ceduazione.  Entro  la  scadenza  del  titolo  autorizza tivo  (81)  l'esbosco  può  avvenire  tramite  teleferiche,
canalet t e ,  condott e  o  animali  da  soma  purché  non  vengano  danneggia t i  significativam en t e  (11)  i  ricacci
delle  ceppaie .  L'esbosco  del  mater iale  concent r a to  lungo  le  piste  o  strade  d'esbosco,  anche  tempora n e e ,
deve  avvenire  entro  il  30  settemb r e  successivo  alla  chiusura  del  periodo  di  taglio,  fatto  salvo  per  quello
concen t r a to  in  imposti  perman e n t i  per  il quale  non  ci  sono  scadenze.  

7.  Nei  casi  di  cui  all'  articolo  11  ,  comma  1,  le  operazioni  di  esbosco  devono  compiersi  non  oltre  l'anno
silvano  successivo  a  quello  del  taglio  fatte  salve  disposizioni  restri t t ive  previs te  negli  atti  autorizza tivi
dell'ent e  (10)  competen t e  per  motivi  di  prevenzione  fitosani ta r ia  o  dagli  incendi  boschivi.  

 7  bis.  L’Ente  compe te n t e  al  fine  di  evitare  danni  significativi  al  bosco  e  alla  viabilità,  può  sospend er e  le
operazioni  di  cui  al  present e  articolo  o prorogare  i termini  di  cui  al  comma  6  e  al  com ma  7  in  relazione  alle
condizioni  climatiche  e  allo  stato  di  percorribilità  della  viabilità  e  dei  terreni.  (82)  

Art.  15  
 Ramaglie  e  altri  residui  di  lavorazione  

1.  Le  ramaglie  e  gli  altri  residui  della  lavorazione  devono  essere  allontana t i  dalla  tagliata  o,  in
alterna t iva,  lasciati  in  posto  a  condizione  che:  

a)  siano  dist ribui ti  sul  terreno  depezza t i ,  in  modo  da  facilitar e  l'adesione  al  terreno  stesso,  o  posti  in
cumuli  o  andane  di  ridotto  volume  e  di  altezza  non  superiore  ad  1  metro;  

b)  siano  collocati  a  distanza  superiore  a  15  met ri  da  strade  rotabili  di  uso  pubblico,  da  ferrovie  o  da
cesse,  viali  e  fasce  parafuoco;  

c)  non  siano  collocati  all'inte rno  dell'alveo  di  massima  piena  di  fiumi,  fossi,  torren t i  o  canali;  
d)  i  cumuli  e  le  andane  siano  realizzati  negli  spazi  liberi  da  ceppaie  vitali  tranne  che  nelle  zone  ove

siano  prevedibili  danni  ai  ricacci  causa t i  dalla  fauna  selvatica  ove  i  residui  della  lavorazione  possono
essere  sistema t i  a  protezione  delle  ceppaie  taglia te;  

e)  ai  fini  della  prevenzione  degli  incendi  boschivi,  ove  possibile,  nel  taglio  dei  boschi  cedui  con  rilascio
di  mat ricine  e  nel  taglio  delle  fustaie  di  pino,  i  cumuli  e  le  andane  siano  realizzati  evitando  il  contat to
con  i fusti  destina ti  a  rimane re  a  dotazione  del  bosco.  

2.  La  srama t u r a  e  le  operazioni  di  cui  al  comma  1  devono  essere  effettua t e :  
a)  entro  trent a  giorni  dalla  data  di  scadenza  del  periodo  in  cui  è  consent i to  il taglio  di  ceduazione ,  nei

boschi  cedui  sogget t i  ai  periodi  di  taglio  di  cui  all'  articolo  11  , comma  2;  
b)  entro  sessan ta  giorni  dalla  data  di  esecuzione  del  taglio,  nei  casi  di  cui  all'  articolo  11  , comma  1.  

3.  In  aree  particola rme n t e  sogget t e  al  rischio  d'incendi  boschivi  gli  enti  compe te n t i  ai  sensi  della  legge
fores tale  (83)  con  specifico  atto  motivato,  possono  prevede r e  modalità  e  termini  di  rilascio  della  ramaglia
e  degli  altri  residui  delle  lavorazioni  diverse  da  quelle  di  cui  ai  commi  1  e  2.  

4.  E'  vietato  deposita r e ,  anche  temporan e a m e n t e  durante  l'esecuzione  dei  lavori,  residui  di  lavorazione  o
prodot ti  legnosi  all'inte rno  dell'alveo  di  massima  piena  di  fiumi,  fossi,   torren t i .  Nel  caso  di  tagli  condott i
all'inte rno  degli  alvei  ai  fini  della  manute nzione  delle  sezioni  idrauliche,  il  mater iale  di  risulta  può  essere
acca ta s t a to  per  il  tempo  stre t ta m e n t e  necessa r io  al  concent r a m e n to  del  mater iale  da  evacua re  o  da
distrugg e r e  mediante  abbruciam e n to  sul  posto.  

5.  Ai  sensi  dell '  articolo  60  ,  comma  3  della  legge  forestale ,  al  termine  delle  operazioni  di  taglio  e
sgombero  del  legname  le  taglia te  devono  essere  ripulite  da  qualsiasi  gene re  di  rifiuto  abbandon a to  o
deposit a to  duran te  l'attività  di  taglio  boschivo.  
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Art.  16  
 Potatura  

1.  La  potatu r a  delle  piante  è  liberam e n t e  esercitabile  purché  effet tua t a  senza  danneg gia re  le  piante  e
con  tecniche  atte  ad  assicura r e  uno  sviluppo  equilibra to  della  chioma  o  finalizzate  alla  coltivazione  per  la
produzione  di  frutti,  semi  o  altro  mate riale  di  propagazione .  In  par ticola r e ,  sulle  piante  di  conifere  la
potatu ra  deve  essere  effet tua t a  rasen te  il  collet to  del  ramo  ed  in  modo  da  non  danneggia r e  la  corteccia  e
può  essere  effet tua t a  non  oltre  la  metà  inferiore  dell'altezza  delle  piante ,  fatta  eccezione  per:  

a)  le  piante  di  cipresso  nelle  quali,  fermo  restando  det to  limite,  la  potatu ra  è  ammess a  fino  ad
un'al tezza  massima  di  3  metri;  

b)  le  piante  di  pino  domest ico,  sulle  quali  la  potatu r a  può  essere  effet tua t a  nei  due  terzi  inferiori  del
tronco.  

2.  Non  è  sogget t a  alle  disposizioni  tecniche  di  cui  al  comma  1  la  potatu ra  effettua t a  per:  
a)  la  rimozione  di  rami  che  costituiscono  pericolo  per  le  persone  e  per  le  cose,  da  piante  poste  in

prossimità  di  strade,  elet t rodot t i ,  fabbrica ti ,  confini  di  proprie t à  o  di  coltura;  
b)  la  rimozione  di  par ti  di  piante  attacca t e  da  patogeni;  
c)  la  raccolta  di  materiale  di  propagazione  vegeta t iva  in  conformità  ai  disciplinar i  di  gestione  dei

boschi,  piante  od  arbore t i  iscrit ti  nel  libro  regionale  dei  boschi  da  seme.  

3.  Per  le  specie  sogget t e  a  par ticola ri  fitopa tie,  devono  essere  osserva t e  le  cautele  necessa r ie  ad  evitare
la  diffusione  delle  stesse,  ferme  restando  eventuali  specifiche  disposizioni  in  mater ia .  

Art.  17  
 Conversione  del  bosco  e  sostituzione  di  specie  

1.  E'  vietata  la  conversione  in  boschi  cedui  dei  boschi  d'alto  fusto,  compres e  le  fustaie  transi tor ie
provenien t i  dalla  conversione  dei  cedui,  e  dei  boschi  cedui  composti  in  cedui  semplici.  Sono  fatte  salve  le
deroghe  di  cui  al  comma  3.  

2.  E'  vietata  la  sostituzione  di  specie  forestali  autoctone  con  specie  esotiche  e  di  specie  definitive  con
specie  pionie re  o prepa r a to r i e .  Sono  fatte  salve  le  deroghe  di  cui  al  comma  3.  

3.  L'ente  compete n t e  può  autorizzare  le  conversioni  di  forma  di  governo  di  cui  al  comma  1  e  le
sostituzioni  di  specie  di  cui  al  comma  2  per  le  seguen t i  motivazioni:  

a)  motivi  di  salvagua rd ia  idrogeologica  e  di  stabilità  dei  versan t i;  
b)  riconversione  dei  castagne t i  da  frutto  degrad a t i  e  attacca t i  da  fitopa tie;  
c)  motivi  di  difesa  fitosani ta ri a  previa  acquisizione  di  parere  tecnico  del  servizio  fitosani tario

regionale;  (84 )  
d)  motivi  di  ricerca  e  sperime n t azione  previa  acquisizione  di  parere  del  settore  della  Giunta  regionale

compe te n t e  per  materia.  (85 )  

 3  bis.  L'ente  compet e n t e  può  autorizzare  la  ceduazione  dei  boschi  di  neoformazione  di  età  prevalen te
inferiore  a  cinquanta  anni,  e  delle  fustaie  su  ceduo  di  cui  all'articolo  29,  com ma  1,  lettera  c)  (86)  quando
le  carat teris tiche  del  soprassuolo  o  della  stazione  non  sono  ritenute  idonee  al  governo  all'  alto  fusto  e,  in
particolare,  nei  casi  di  cui  all’ articolo  25,  comma  2.  (12)  

4.  Le  sostituzioni  di  specie  diverse  da  quelle  di  cui  al  comma  2  sono  sogget t e  ad   autorizzazione.  

5.  L'autorizzazione  di  cui  al  comma  4  è  rilasciat a  in  par ticola r e  per  interven t i  volti  a  favorire
l'introduzione  di  latifoglie  autoc tone  nei  boschi  puri  o  a  prevalenza  di  conifere .  In  tali  casi  possono  essere
autorizzati  anche  tagli  in  deroga  ai  turni  minimi  di  maturi tà .  

6.  E'  liberam e n t e  effettuabile  la  sottopian t ag ione  di  latifoglie  autoctone  nei  boschi  di  conifere ,  purché  il
mater iale  di  propagazione  sia  conforme  a  quanto  previsto  al  titolo  V, capo  III  della  legge  forestale .  

7.  Per  tut ti  gli  interven t i  di  sostituzione  di  specie  o  di  rinfoltimento  può  essere  autorizza to  dall'ent e
compete n t e  l'impiego  di  mate riale  di  propagazione  preleva to  nei  boschi  della  stessa  zona,  purché  il
prelievo  non  incida  nega tivame n t e  sulla  conservazione  dei  boschi  stessi .  

8.  Ai  fini  delle  sostituzioni  di  specie  di  cui  al  presen te  articolo  l'ente  compete n t e  può  richiede re  la
costituzione  di  deposito  cauzionale  a  garanzia  dell'esecuzione  dei  lavori.  

Art.  18  
 Carbonizzazione  e  altre  attività  nei  boschi  

1.  In  occasione  dell'esecuzione  di  tagli  boschivi  nei  quali  si  prevede  la  carbonizzazione  di  tutto  o  par te
del  mate riale  legnoso  o  di  risulta  e  qualora  le  aie  carbonili  esisten t i  non  siano  sufficienti  e  idonee  allo
svolgimento  dell'operazione,  possono  essere  realizzat e ,  previa  dichiar azione,  nuove  aie  carbonili  delle
dimensioni  massime  di  150  metri  quad ra t i  att raver so  il  taglio  della  vegetazione  presen t e  e  l'effet tuazione
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di  limitati  movimenti  di  terreno .  Le  nuove  aie  devono  essere  realizzate  con  preferenza  nei  vuoti  esisten t i
del  bosco  e,  quando  necessa r io  per  la  pendenza  e  natura  del  terreno,  stabilizzate  con  muri  a  secco,  ciglioni
inerbi ti  o  palizzate  in  legno.  

2.  E'  liberame n t e  eserci tabile  la  manute nzione  delle  aie  carbonili  esisten t i  effettua t a  att rave r so:  
a)  il taglio  della  vegetazione  arborea  e  arbus tiva  invaden te ;  
b)  gli  interven t i  per  la  stabilizzazione  delle  scarpa t e .  

 3.  L'esercizio  dell'a t t ività  di  carbonizzazione  è  disciplinato  dalle  norme  di  cui  al  capo  IV  del  presen te
titolo.  

4.  La  resinazione  e  ogni  altra  attività  che  può  arreca r e  danno  alle  piante  forestali  è  sogget t a  ad
autorizzazione.  Con  il  rilascio  dell'au tor izzazione  l'ente  compete n t e  prescr ive  le  norme  tecniche
d'esecuzione  dell'inte rven to .  

Sezione  II  
 BOSCHI  CEDUI  

Art.  19  
 Ambito  di  applicazione  delle  norme  e  definizioni  

1.  Sono  sogget t i  alle  norme  relative  ai  boschi  cedui  quei  boschi  che,  in  occasione  dell'ultimo  taglio  di
utilizzazione,  siano  stati  governa t i  a  ceduo,  fatto  salvo  che  siano  compresi  tra  le  fustaie  definite  all'
articolo  29.  I  boschi  puri  od  a  prevalenza  di  robinia,  compres e  le  neoformazioni  di  origine  gamica  (87 )  ,
devono  conside ra r s i  cedui  per  destinazione.  Sono  altresì  sogget t i  alle  norme  relative  ai  boschi  cedui  gli
imboschim e n t i  che  risultino  espressa m e n t e  realizzati  con  destinazione  a cedui  in  base  ad  atti  autorizzativi
dell'ent e  compe te n t e ,  purché  il  taglio  di  ceduazione  avvenga  non  oltre  cinquanta  anni  dalla  realizzazione
dell’imboschi m e n t o  stesso.  (13 )  

2.  Ai fini  dell'applicazione  del  presen t e  regolame n to ,  si  conside rano:  
a)  "matricine  e  allievi"  tutte  le  piante ,  nate  da  seme,  di  strut tu r a  e  dimensioni  potenzialmen t e  idonee  a

svolgere  le  funzioni  di  produzione  di  seme  e  di  coper tu r a  del  terreno,  nonché  i polloni  affranca t i ,  
indipenden t e m e n t e  dall'età  e  dallo  sviluppo  delle  piante  e  dei  polloni  stessi.  Per  polloni  affranca t i  devono
conside ra r s i  i polloni  isolati,  indipenden t e m e n t e  dal  fatto  che  si  possa  o meno  distingue r e  la  ceppaia  di  
origine.  Nel  caso  in  cui  det ti  polloni  siano  posti  su  ceppaie  ancora  riconoscibili,  essi  debbo  no  
conside ra r s i  affranca t i  anche  qualora  sulla  stessa  ceppaia  siano  presen t i  ricacci  di  modes t e  dimensioni  
ed  aduggia ti .  Si  distinguono,  sempre  ai  fini  delle  presen t i  norme:  

 1)  "matricine":  le  piante  da  seme  e  i polloni  rilascia ti  al  preceden t e  taglio,  che  presen t a no  pertan to  
età  superiore  di  uno  o più  turni  rispe t to  ai  polloni  che  costituiscono  il ceduo;  

2)  "allievi":  le  piante  da  seme  e  i polloni  affranca t i  sviluppa t i si  dopo  l'ultimo  taglio  che  presen t a no  
età  uguale  o legger m e n t e  inferiore  a  quella  dei  polloni  che  costituiscono  il ceduo;  
b)  "boschi  cedui  compost i"  (14 )  quelli  che,  prenden do  in  considerazione  le  mat ricine  rilascia te  

all'ultimo  taglio,  superano  il valore  di  220,  calcolato  come  sommato ria  dei  prodot ti  ottenut i  
moltiplicando  il numero  di  mat ricine  ad  etta ro  rispe t tivame n t e  per  il coefficient e  1  per  quelle  rilasciat e  
all'ultimo  taglio  e  per  il coefficien te  2  per  quelle  rilascia te  ai  tagli  preceden t i ,  fermo  restando  che,  in  
ogni  caso  abbiano  più  di  quaranta  matricine  ad  ettaro  rilasciate  ai  tagli  preceden t i  l'ultimo  e  (13)  l'area  
di  insidenza  delle  chiome  delle  mat ricine  non  superi  il 70  per  cento  d  ella  superficie;  

b  bis)  “boschi  intensa m e n t e  matricinati”quelli  che  pur  raggiungen do  il valore  di  220,  calcolato  con  i 
criteri  di  cui  al  punto  b),  hanno  una  dotazione  inferiore  a quaranta  matricine  rilasciate  ai  tagli  
precede n t i  all'ultimo,  fermo  restando  che,  in  ogni  caso,  l`area  di  insidenza  delle  chiome  delle  matricine  
non  superi  il 70  per  cento  della  superficie;  (15 )  

c)  "boschi  cedui  semplici"  quelli  che  hanno  una  dotazione  di  matricine  rilasciat e  all'ultimo  taglio  che  
non  dete rmini  un  valore  superiore  a  220,  calcolato  con  i criteri  indicat i  nella  definizione  dei  boschi  cedui
compost i  o  intensa m e n t e  matricina t i;  

d)  "boschi  cedui  invecchiati"  i cedui  in  cui  i polloni  hanno  età  superiore  a 36  anni.  Nel  caso  dei  cedui  
trattati  a sterzo  si  considera  l’età  dei  polloni  di  maggiore  sviluppo;  (88 )  

e)  "boschi  cedui  puri  di  una  dete r mina t a  specie"  quelli  in  cui,  facendo  riferimen to  alla  superficie  
ogget to  di  taglio,  le  altre  specie  forestali  arboree ,  escluse  le  conifere ,  sono  presen t i  in  proporzione  
limitata  e  comunqu e  non  superiore  al  10  per  cento;  

f)  "boschi  cedui  misti  a  prevalenza  di  una  o più  specie"  quelli  in  cui  una  o più  specie  rappre se n t a no  
almeno  il 70  per  cento  delle  specie  forestali  arboree ,  escluse  le  conifere;  

g)  "boschi  cedui  a  sterzo"  quelli  in  cui  sulle  singole  ceppaie  coesis tono  polloni  di  diverse  classi  di  età;  
h)  "boschi  cedui  conifera t i"  quelli  in  cui  sono  presen t i  conifere  ma  che  non  costituiscono  fustaia  su  

ceduo,  come  definita  all'  articolo  29.  
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Art.  20  
 Estensione  delle  tagliate  

1.  I tagli  di  boschi  cedui  devono  essere  condot ti  in  modo  che  ogni  taglia ta  abbia  superficie  non  superiore
a  20  etta r i.  

2.  Sono  sogget ti  a  dichiar azione  i  tagli  di  boschi  cedui  di  estensione  fino  a  5  etta r i,  fatte  salve  le
fattispecie  previste  dall'  articolo  25  , dall'  articolo  26  , comma  3,  dall'  articolo  27  , comma  2  e  dall'  articolo
28  , comma  2.  Sono  sogget t i  ad  autorizzazione  i tagli  di  boschi  cedui  di  estensione  superiore  a  5  etta ri .  

3.  Le  tagliate  di  estensione  superiore  a  5  etta ri  sono  autorizza te  ove  le  cara t t e r i s tiche  del  territo rio  e
delle  formazioni  forestali  facciano  esclude r e  danni  di  natura  idrogeologica  od  ambientale .  

4.  L'autorizzazione  di  cui  al  comma  3  può  essere  acquisita  per  silenzio- assenso,  decorsi  i termini  previsti
per  il  rilascio  dell'autor izzazione  stessa,  purché  la  domanda  sia  correda t a  da  un  proge t to  di  taglio  che
evidenzi:  

a)  le  carat t e r i s t iche  del  soprassuolo  e  dei  terreni  ogge t to  di  intervento;  
b)  la  compatibilità  idrogeologica  ed  ambientale  dell'inte rven to;  
c)  eventuali  prescrizioni  integra t ive,  rispe t to  a  quelle  previste  dal  presen te  regolamen to.  

5.  I  tagli  di  avviamen to  dei  boschi  cedui  in  boschi  di  alto  fusto,  i tagli  di  diradam e n t o  dei  cedui  e  i tagli
dei  cedui  a  sterzo  non  sono  sogget ti  ai  limiti  di  estensione  delle  singole  taglia te  di   cui  ai  commi  1  e  2.  

6.  Ai fini  della  dete rminazione  dell'es t ensione  massima  delle  taglia te ,  sono  sommat e  all'area  sogget t a  al
taglio  anche  le  superfici  di  bosco  contigue  alla  taglia ta  stessa  e  localizzate  nell'ambi to  territoriale  dell'ent e
compe te n t e  (16)  che  siano  state  ogget to  di  taglio  nei  tre  anni  silvani  precede n t i  o  che  risultino
transi toriam e n t e  prive  del  soprassuolo  a  causa  d'incendi  o  di  altre  cause  naturali  o  antropiche.  La
contigui tà  è  inter ro t t a  dal  rilascio  di  fasce  bosca t e  di  almeno  100  metri  di  larghezza.  

7.  Abrogato.  (17 )  

8.  Per  l'inter ruzione  della  contigui tà  possono  altresì ,  in  sede  di  autorizzazione,  essere  individua te  fasce
bosca te  di  forma  non  geomet r ica,  disloca te  in  ragione  della  morfologia  del  terri to r io,  delle  infrast ru t t u r e
presen t i  o  dei  confini  di  proprie t à ,  e  che  abbiano  superficie  approssima tivam e n t e  equivalen te  a  quelle
previs te  al  com ma  6  ;  (18 )  a  tal  fine  può  essere  dete rmina t a  una  compensazione  della  superficie  tra
tagliat e  contigue  entro  un  massimo  del  20  per  cento  della  superficie  massima  ammissibile.  

Art.  21  
 Turni  

1.  I  boschi  cedui  puri  non  possono  essere  ogge t to  di  taglio  di  ceduazione  prima  che  i  polloni  abbiano
raggiun to  la  seguen te  età  minima:  

a)  8  anni  per  castagno,  robinia,  ontano,  salice,  nocciolo,  pioppo;  
b)  24  anni  per  il faggio;  
c)  18  anni  per  le  specie  quercine,  per  i carpini  o  per  le  altre  specie.  

2.  I  boschi  cedui  misti  non  possono  essere  ogge t to  di  taglio  di  ceduazione  prima  che  i  polloni  abbiano
raggiun to  la  seguen te  età  minima:  

a)  8  anni  per  i cedui  misti  con  prevalenza  di  castagno,  robinia,  salice,  ontano,  nocciolo,  pioppo;  
b)  24  anni  per  i cedui  misti  con  prevalenza  di  faggio;  
c)  18  anni  per  il forteto  e  per  gli  altri  cedui  misti.  

3.  Nei  cedui  tra t ta t i  a  sterzo  il  taglio  è  consent i to  quando  i  polloni  di  maggiore  diamet ro  abbiano
raggiun to  l'età  di  24  anni  nel  faggio  e  di  18  anni  nelle  altre  specie.  

4.  Per  casi  par ticola ri  motivati  da  difesa  fitosani ta r i a ,  difesa  da  incendi  boschivi,  tutela  idrogeologica  o
recupe ro  a  segui to  di  danni  causa ti  da  rilevanti  avversità  meteoriche  o  da  incendi,  possono  essere
autorizzati  interven t i  in  deroga  ai  turni  minimi  di  cui  al  presen te  articolo.  

Art.  22  
 Tagli  di  utilizzazione  dei  cedui  semplici  

1.  Nei  tagli  di  utilizzazione  dei  cedui  semplici  devono  essere  rilascia te  almeno  sessan ta  matricine  ad
ettaro.  

2.  Nei  boschi  puri  o  misti  a  prevalenza  di  castagno  è  ammessa  una  densi tà  minima  di  trenta  matricine
per  ettaro.  (19)  

3.  Nei  boschi  cedui  puri  o  misti  a  prevalenza  di  robinia,  ontano,  salice,  nocciolo  e  pioppo  non  è  richies to
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il rilascio  di  mat ricine  di  dette  specie  ma  devono  essere  prese rva t e  dal  taglio,  entro  i limiti  di  cui  al  comma
2,  tutte  le  eventuali  matricine  delle  specie  di  cui  al  comma  4  ,    (20 )  fatti  salvi  i  sogge t t i  secchi  o
gravem en t e  danneggia t i  od  affetti  da  fitopatie.  

4.  Per  il rilascio  delle  mat ricine  si  osservano  le  seguen t i  regole:  
a)  le  matricine  sono  scelte  priorita r iam e n t e  tra  i sogge t ti  di  specie  quercine,  faggio,  castagno  e,  se  di

conformazione  e  sviluppo  idoneo,  fra  le  latifoglie  di  cui  all'  articolo  12  ;  per  le  specie  quercine  sono
privilegiat e  le  piante  di  farnia,  rovere  e  sugher a ;  

b)  almeno  per  il 50  per  cento  del  numero  minimo  indicato  nel  presen te  regolame n to ,  sono  scelte  tra  le
mat ricine  di  migliore  sviluppo  e  conformazione  rilasciate  ai  tagli  precede n t i ,  (89)  fatto   salvo  il taglio  dei
sogget t i  secchi  e  di  quelli  danneggia t i  od  affet ti  da  fitopa tie;  

c)  le  ulteriori  matricine  necessa r ie  a  raggiunge r e  la  densi tà  minima  sono  scelte  tra  le  piante  di
migliore  conformazione  nate  da  seme  od  i polloni  di  migliore  sviluppo  e  stato  fitosani ta r io  appar t en e n t i
alle  specie  sopra  indicat e  o,  in  mancanza  di  quest e ,  alle  altre  specie  arboree  od  arborescen t i  costituen t i
il soprass uolo;  

d)  le  mat ricine  devono  essere  uniforme m e n t e  dist ribui te  sulla  superficie  ogge t to  di  taglio
compatibilmen t e  con  la  presenza  di  sogget t i  idonei  (90)  ;  una  diversa  distribuzione  può  essere
autorizza ta  dall'en t e  compete n t e .  

Art.  23  
 Taglio  dei  boschi  cedui  semplici  trattati  a sterzo  

1.  Nei  cedui  semplici  trat t a t i  a  sterzo  devono  essere  rilascia te  almeno  tren ta  mat ricine  ad  etta ro,
uniforme m e n t e  distribui te  sulla  superficie  ogge t to  di  taglio  e  scelte  con  le  modalità  indicate  all'  articolo  22
, comma  4.  

2.  Nei  cedui  semplici  trat t a t i  a  sterzo  possono  essere  taglia ti  i  polloni  che  appar t en go no  alla  classe  di
età  più  avanza ta ,  purché  abbiano  raggiun to  l'età  del  turno,  rilasciando  i rimanen t i ,  fatto  salvo  un  modera to
diradam e n to  selet tivo  con  criterio  colturale  e  l'eliminazione  dei  polloni  secchi,  gravem en t e  danneggia t i  o
depere n t i .  Nei  cedui  puri  o  misti  di  faggio  possono  essere  trat ta t e  a  raso  le  ceppaie  di  altre  specie  purché  i
polloni  abbiano  raggiun to  l'età  del  turno.  

3.  Tra  un  taglio  ed  il  successivo  deve  intercor r e r e  un  periodo  minimo  pari  ad  un  terzo  del  turno  di  cui
all'  articolo  21  

Art.  24  
 Taglio  dei  boschi  cedui  compos ti  e  intensa m e n t e  (21)  matricinati  

1.  Nei  cedui  composti  si  applicano  le  norme  relative  ai  cedui  semplici  delle  stesse  specie,  fatto  salvo  che
la  densità  minima  di  mat ricine  dopo  il taglio  deve  essere  di  almeno  centocinqu a n t a  per  etta ro.  

2.  La  scelta  delle  mat ricine  deve  essere  effet tua t a  con  gli  stessi  criteri  indicati  per  i  cedui  semplici  e
almeno  settan t ac inqu e  delle  mat ricine  rilascia te  devono  essere  di  classe  di  età  uguale  o  superiore  a  due
turni,  assicura ndo  la  dist ribuzione  tra  tutte  le  classi  di  età  esisten t i .  

 2bis.  Nei  cedui  intensa m e n t e  matricinati  la  densità  minima  di  matricine  dopo  il  taglio  deve  essere  di
almeno  cento  per  ettaro,  scelte  con  i criteri  indicati  all’articolo  22,  com ma  4  per  i cedui  semplici.  (22 )  

Art.  25  
 Taglio  dei  boschi  cedui  invecchiati  

1.  Il  taglio  dei  boschi  cedui  invecchia t i  che  abbiano  supera to  l'età  di  36  anni  è  sogget to  ad
autorizzazione,  con  esclusione  dei  tagli  di  utilizzazione  dei  boschi  cedui  semplici  di  età  fino  a  50  anni,  puri
o  misti  a  prevalenza  di  castagno,  carpino  nero  o  robinia,  e  dei  tagli  di  avviamen to  ad  alto  fusto  eseguibili
previa  dichiar azione  e  con  le  norme  tecniche  di  cui,  rispe t tivame n t e ,  agli  articoli  22  e  28  

2.  I  boschi  cedui  che  abbiano  supera to  l'età  di  50  anni  sono  sogget t i  all'avviamen to  all'alto  fusto.  E'
tuttavia  ammesso,  previa  autorizzazione,  il  taglio  di  ceduazione  quando  le  cara t t e r i s t iche  del  soprassuolo
o  della  stazione  (23 )  non  sono  ritenute  idonee  al  taglio  di  avviamen to  ad  alto  fusto,  ed  in  par ticola r e
quando:  

a)  si  trat t a  di  boschi  puri  o  misti  a  prevalenza  di  carpino  nero,  castagno,  robinia,  ontano,  salice  o
nocciolo;  

b)  si  trat ta  di  boschi  misti  di  specie  quercine,  carpino  nero  e/o  castagno  o  di  forteti  in  cui  le  specie
quercine  rappre se n t a n o  meno  del  50  per  cento  del  soprassuolo;  

c)  le  condizioni  stazionali  non  consentono  o  sconsigliano  il  governo  ad  alto  fusto  e,  in  par ticola r e ,  nei
seguen t i  casi:  

1)  quando  le  condizioni  di  scarso  sviluppo  del  sopras suolo  testimoniano  la  scarsa  fertilità  della
stazione  o la  presenza  di  fattori  stazionali  limitan ti;  

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a                                               Docu m e n t o  aggior n a t o  al  20/0 2 / 2 0 1 9



Agricoltura ,  agritu rismo  d.p.g.r.  
48/R/2003

19

 2)  quando  il ceduo  appare  la  forma  di  governo  più  idonea  a  garant i r e  la  stabilità  idrogeologica;  

3)  quando  sono  evidenti  danni  da  gelicidio.  

 2  bis.  Nei  cedui  trat tati  a  sterzo  invecchiati  il  taglio  di  ceduazione  è  inoltre  possibile  solo  con  il
medesi mo  trattam e n to  e  a  condizione  che  sulle  ceppaie  siano  distinguibili  polloni  di  almeno  due  classi  di
età  in  buono  stato  vege ta tivo.  (24)  

3.  L'autorizzazione  di  cui  ai  commi  1  e  2  può  essere  acquisita  per  silenzio- assenso,  decorsi  i  termini
previs ti  per  il rilascio  dell'au to rizzazione  stessa,  purché  la  domanda  sia  correda t a  da  un  proge t to  di  taglio
che  evidenzi:  

a)  le  carat t e r i s t iche  del  soprassuolo  e  dei  terreni  ogge t to  di  intervento;  
b)  la  compatibilità  idrogeologica  ed  ambientale  dell'inte rven to;  
c)  eventuali  prescrizioni  integra t ive,  rispe t to  a  quelle  previste  dal  presen te  regolamen to.  

4.  Per  gli  intervent i  di  cui  al  comma  2  il  proge t to  di  taglio  deve  evidenzia r e  anche  i motivi,  ricompres i
tra  quelli  indicati  nel  comma  stesso,  per  i quali  non  è  ritenu to  oppor tuno  procede r e  all'avviamen to  all'alto-
fusto.  

Art.  26  
 Taglio  dei  boschi  cedui  coniferati  

1.  I  boschi  cedui  conifera t i  sono  sogget ti  alle  stesse  norme  dei  corrispond e n t i  cedui  non  conifera t i ,  fatte
salve  le  seguen t i  norme  tecniche  relative  alle  piante  di  conifere:  

a)  le  conifere  sono  escluse  dal  conteggio  delle  mat ricine;  
b)  le  piante  di  conifere  isolate  devono  essere  rilascia te ,  fatti  salvi:  

1)  i sogge t t i  secchi,  divelti,  stronca t i ,  gravem en t e  danneggia t i  o  inclinati;  

2)  i sogge t t i  depere n t i  o  affetti  da  evidenti  fitopa tie;  

3)  le  piante  di  conifere  che  ostacolano  lo  sviluppo  delle  matricine  di  latifoglie,  escluso  pino
domest ico,  abete  rosso,  abete  bianco,  duglasia  e  cipresso  comune;  

4)  le  piante  che  hanno  raggiun to  l'età  del  turno  previsto  all'  articolo  31  o  il  diamet ro  di  40
centimet r i ,  delle  quali  è  consen t i to  il taglio  fino  a  un  massimo  di  dieci  per  etta ro;  

5)  i cipressi  esotici  e  le  chamaecyparis  delle  quali  è  consen t i to  il taglio  delle  piante  isolate;  (91 )  
c)  nei  gruppi  di  conifere  possono  essere  effet tua t i  tagli  di  sfollo  o  dirada m e n to  tenden t i  a  rilascia r e  le

piante  di  maggior  diamet ro,  di  miglior  sviluppo  e  conformazione ,  fino  a  un  massimo  del  40  per  cento  dei
sogget t i  presen t i;  

d)  soppressa;  (92 )  
e)  in  tutti  i casi  previs ti  alla  lettera  b)  (93 )  deve  essere  cura ta  la  sostituzione  delle  piante  di  conifere

tagliat e  att rave r so  il  rilascio  di  idonei  polloni  o  matricine  di  latifoglie  o,  in  alterna t iva,  attrave r so  la
rinnovazione  di  conifere ,  con  preferenza  per  il  pino  domest ico,  l'abe te  bianco,  l'abe te  rosso  e  il  cipresso
comune .  

2.  Il taglio  delle  conifere  deve  essere  attua to  contempo r an e a m e n t e  a  quello  del  ceduo.  

3.  Intervent i  sulle  piante  di  conifere  a  cara t t e r e  più  intensivo  rispet to  ai  crite ri  di  cui  al  comma  1,  volti
alla  sostituzione  delle  conifere  stesse  con  latifoglie,  sono  sogget ti  ad  autorizzazione.  

 3  bis.  L'autorizzazione  di  cui  al  comma  3  può  essere  acquisita  per  silenzio- assenso,  decorsi  i  termini
previs ti  per  il rilascio  dell'autorizzazione  stessa,  a  condizione  che  la  domanda  sia  corredata  da  un  proge t to
di  taglio  che  evidenzi  le  carat teris tiche  del  soprassuolo  e  dei  terreni  ogget to  di  interven to  e  in  cui  siano
specificate  in  particolare  le  tecniche  d'interven to  idonee  a  garantire  il   migliore  sviluppo  del  bosco  senza
compro m e t t e r n e  la  stabilità.  (94 )  

Art.  27  
 Tagli  di  diradam e n to  nei  boschi  cedui  

1.  E'  sogget to  a  dichiar azione  un  taglio  di  diradam e n t o  nei  boschi  cedui  a  densi tà  colma  di  età  inferiore
a  36  anni,  attua to  secondo  le  seguen t i  norme  tecniche:  

a)  i polloni  ogget to  di  taglio  devono  essere  quelli  di  minor  sviluppo  o peggiore  conformazione;  
b)  non  può  essere  taglia to  un  numero  di  polloni  superiore  al  50  per  cento  dei  polloni  esisten t i .  

2.  Ulteriori  tagli  di  dirada m e n to  o  interven t i  effet tua t i  con  intensi tà  maggiore  o  con  modalità  diverse  di
quelle  indicate  al  comma  1  sono  sogget t i  ad  autorizzazione.  

 2  bis.  Al  fine  di  evitare  pericoli  per  l’incolumi tà  pubblica  o  di  incendio  boschivo  o  per  motivi  fitosani tari
dovuti  al  rilascio  di  necromassa  in  piedi  sono  altresì  sogget ti  ad  autorizzazione  i  diradam e n t i  e  gli  sfolli
effet t ua ti  mediante  cercinatura,   cassage  o torsione  del  fusto.  (95)  
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3.  L'autorizzazione  di  cui  ai  com mi  2  e  2  bis  può  essere  acquisita  per  silenzio- assenso,  decorsi  i termini
previs ti  per  il rilascio  dell'autorizzazione  stessa,  a  condizione  che  la  domanda  sia  corredata  da  un  proget to
di  taglio  che  evidenzi  le  caratteris tiche  del  soprassuolo  e  dei  terreni  ogge t to  di  intervento  e  in  cui  siano
specificate  in  particolare  le  tecniche  d'interven to  idonee  a  garantire  il  migliore  sviluppo  del  bosco  senza
compro m e t t e rn e  la  stabilità  nonché  l’assenza  di  pericoli  per  incolumità  pubblica,  incendio  boschivo  o  per
motivi  fitosanitari.  (96)  

Art.  28  
 Tagli  di  avviamen to  ad  alto  fusto  dei  boschi  cedui  

1.  In  tut ti  i boschi  cedui  che  abbiano  supera to  l'età  del  turno  minimo  è  sogget to  a  dichia razione  il  taglio
di  avviamen to  ad  alto  fusto  attua to  secondo  le  seguen t i  norme  tecniche:  

a)  non  può  essere  taglia to  un  numero  di  mat ricine  superiori  ad  un  terzo  di  quelle  esisten t i  con  priorità
per  i sogge t ti  deperen t i ;  

b)  per  ogni  ceppaia  deve  essere  rilascia to  almeno  il  pollone  di  migliore  sviluppo.  Nel  caso  di  ceppaie
con  più  di  tre  polloni  deve  essere  rilascia to  un  secondo  pollone;  

c)  per  le  eventuali  piante  di  conifere  valgono  le  disposizioni  di  cui  all'  articolo  26  

2.  L'adozione  di  norme  tecniche  diverse  da  quelle  indicate  nel  comma  1  è  sogget t a  ad  autorizzazione,
che  può  essere  acquisita  per  silenzio- assenso  decorsi  i  termini  previsti  per  il  rilascio  dell'au to r izzazione
stessa,  purché  la  domanda  sia  correda t a  da  un  proget to  di  taglio  che  evidenzi  le  carat t e r i s t iche  del
soprassuolo  e  dei  terreni  ogget to  di  intervento  e  in  cui  siano  specificate  le  tecniche  d'inte rven to  atte  ad
assicura re  lo  sviluppo  successivo  della  fustaia .  

3.  Nei  cedui,  in  par ticola r e  in  quelli  di  castagno,  in  scaden t i  condizioni  fitosani ta r ie  può  essere  vietato  il
taglio  di  avviamen to  ad  alto  fusto  o  possono  essere  prescr i t t i  interven t i  di  ricosti tuzione  o  rinfoltimen to .  Il
taglio  di  avviamen to  ad  alto  fusto  può  essere  altresì  vietato  nei  cedui  posti  su  terreni  in  forte  pendenza ,
ove  siano  temibili  alte  percent u a li  di  sradicam e n to  delle  piante  di  alto  fusto.  

Sezione  III  
 FUSTAIE  

Art.  29  
 Norme  generali  

1.  Sono  sogget t i  alle  norme  della  presen te  sezione  i seguen t i  boschi:  
a)  tutti  i boschi  i cui  sopras suoli  sono  di  origine  gamica,  comprese  le  neoformazioni  forestali  composte

di  specie  arboree ,  con  esclusione  dei  castagn e t i  da  frutto  e  delle  sughe re t e ,  dei  boschi  puri  o  a
prevalenza  di  robinia  e  delle  aree  assimilate  di  cui  all'  articolo  3,  comma  4  della  legge  fores tale  e  degli
imboschim e n t i  di  cui  all'articolo  19,  comma  1.  (25 )  

b)  i boschi  costitui ti  da  fustaie  transi torie  originat e  da  tagli  di  avviamen to  ad  alto  fusto  di  boschi  cedui;
c)  le  fustaie  su  ceduo,  cioè  i  boschi  in  cui  le  chiome  delle  matricine  rilascia te  al  taglio  precede n t e

sommat e  alle  chiome  delle  conifere  eventualm en t e  presen t i ,  hanno  un'ar ea  di   insidenza  superiore  al  70
per  cento;  

d)  i boschi  cedui  di  età  superiore  a  50  anni,  fatti  salvi  i casi  di  cui  all'  articolo  25  , comma  2.  

2.  Ai fini  dell'applicazione  del  presen t e  regolame n to  si  considera no:  
a)  "boschi  coetanei",  quelli  il  cui  sopras suolo  è  costitui to  da  piante  della  stessa  età;  sono  assimilati  ai

boschi  coetanei  i sopras suoli  coetaneiformi,  cioè  quelli  che,  pur  costituit i  da  piante  di  diversa  età,  hanno
strut tu r a  e  differenziazione  diamet r ica  tipica  dei  boschi  coetanei;  

b)  "boschi  disetane i",  quelli  il cui  sopras suolo  è  costituito  da  piante  di  età  e  sviluppo  diversi,  dist ribui te
per  pedale  od  a  gruppi.  Sono  assimilati  ai  boschi  disetane i  i  boschi  con  sopras suolo  irregolare  non
classificabili  come  coetanei  o  coetaneiformi;  

c)  "boschi  puri"  di  una  dete rmina t a  specie,  quelli  in  cui,  facendo  riferimen to  alla  superficie  ogget to  di
taglio,  le  altre  specie  forestali  arboree  sono  presen t i  in  proporzione  limitata  e  comunque  non  superiore
al  10  per  cento  della  coper tu r a ;  

d)  "boschi  a  prevalenza  di  una  o  più  specie",  quelli  in  cui  dette  specie  dete rminano  almeno  il  70  per
cento  della  coper tu r a .  

3.  Nel  caso  in  cui  a  seguito  dell'esecuzione  di  tagli  di  utilizzazione  delle  fustaie  si  abbia  rinnovazione
prevalen te m e n t e  agamica  a  par ti re  dalle  ceppaie  dei  sogget ti  utilizzati,  deve  comunque  essere  assicura t a
la  costituzione  di  un  soprassuolo  di  alto  fusto  anche  mediante  la  selezione  e  l'allevamen to  dei  migliori
sogget t i  di  origine  agamica.  

Art.  30  
 Tagli  di  dirada m en t o  e  di  sfollo  delle  fustaie  coetanee  
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1.  Sono  sogget ti  a  dichiar azione  i tagli  di  dirada m e n to  e  di  sfollo  delle  fustaie  coetane e  o  coetaneiformi
a  densità  colma  attua t i  nei  limiti  ed  in  conformità  alle  norme  tecniche  di  cui  al  presen te  articolo.  

2.  Sono  sogget ti  ad  autorizzazione:  
a)  i tagli  di  diradam e n to  o di  sfollo  d'intensi tà  maggiore  o con  modalità  diverse  dalle  norme  tecniche  

indicate  nei  commi  successivi  purché  siano  finalizzati  a  garant i r e  il migliore  sviluppo  della  fustaia  senza  
comprome t t e r n e  la  stabilità;  

b)  i dirada m e n t i  nelle  fustaie  a  densi tà  non  colma;  
c)  i dirada m e n t i  nelle  fustaie  di  conifere  miste  a  più  del  25  per  cento  di  latifoglie,  nonché  nelle  fustaie  

di  faggio  miste  a  più  del  25  per  cento  di  conifere .  
c  bis)  i diradam en t i  e  gli  sfolli  effet tua t i  mediante  cercinatura,   cassage  o torsione  del  fusto  al  fine  di  

evitare  pericoli  per  l’incolumi tà  pubblica  o di  incendio  boschivo  o per  motivi  fitosani tari  dovuti  al  rilascio
di  necromassa  in  piedi.  (97)  

3.  L'autorizzazione  di  cui  al  comma  2  può  essere  acquisita  per  silenzio- assenso,  decorsi  i termini  previs ti
per  il  rilascio  dell'autorizzazione  stessa,  a  condizione  che  la  domanda  sia  corredata  da  un  proget to  di
taglio  che  evidenzi  le  carat teris tiche  del  soprassuolo  e  dei  terreni  ogget to  di  interven to  e  in  cui  siano
specificate  in  particolare  le  tecniche  d'interven to  idonee  a  garantire  il  migliore  sviluppo  della  fustaia
senza  compro m e t t e rn e  la  stabilità  e  l’assenza  di  pericoli  per  incolumi tà  pubblica,  incendio  boschivo  o  per
motivi  fitosani tari.  (98 )  

4.  E'  consen t i t a  l'esecuzione  di  tagli  di  sfollo  in  boschi  a  densità  colma  di  età  inferiore  a  15  anni  purché
non  venga  aspor t a to  più  di  un  terzo  delle  piante  presen t i .  Tra  un  taglio  e  il successivo  deve  intercor r e r e  un
tempo  non  inferiore  a  cinque  anni.  

5.  I tagli  di  diradam e n to  sono  effettua t i  in  sopras suoli  di  età  uguale  o  superiore  a  15  anni.  Tra  un  taglio
di  dirada m e n to  e  il successivo  deve  intercor r e r e  un  tempo  non  inferiore  a  cinque  anni.  

6.  E'  consen t i t a  l'esecuzione  di  tagli  di  diradam e n to  che  compor tino  l'aspor t azione :  
a)  di  un  massimo  del  40  per  cento  delle  piante  vive  presen t i  per  le  fustaie  di  duglasia ,  di  pini  di  tutte  le

specie  e  di  abete  rosso;  
 b)  di  un  massimo  del  30  per  cento  delle  piante  vive  presen t i  per  le  fustaie  delle  altre  specie.  

7.  I  tagli  di  diradam e n to  devono  rilascia re  le  piante  di  migliore  sviluppo  e  conformazione  candida t e  a
costituir e  la  fustaia  matura  e  devono  essere  condotti  in  modo  da  dete r mina r e  una  coper tu r a  residua  di
almeno  il 75  per  cento,  quanto  più  possibile  uniforme  e  senza  creare  rilevant i  chiarie.  In  tutte  le  fustaie  le
piante  presen t i  sui  margini  del  bosco  possono  essere  tagliate  entro  la  percen t u al e  massima  del  25  per
cento.  

8.  Limitatam e n t e  al  primo  taglio  di  dirada m e n to ,  nelle  fustaie  a  densi tà  colma  di  duglasia ,  di  pini  di  tutte
le  specie  e  di  abete  rosso  che  non  hanno  supera to  l'età  di  venti  anni  (99)  , che  derivano  da  rimboschime n to
con  impianto  a  file  ed  in  cui  tali  file  risultano  ancora  facilmente  individuabili,  è  consent i t a  l'esecuzione  di
tagli  di  diradam e n to  geome t r ico  che  compor t ino  al  massimo,  in  alterna t iva:  

a)  l'eliminazione  di  una  fila  su  tre;  
b)  l'eliminazione  di  una  fila  su  cinque  effettuan do  sulle  file  residue  un  dirada m e n t o  dal  basso  che

aspor ti  un  massimo  del  25  per  cento  delle  piante  residue.  

9.  Limitata m e n t e  al  primo  taglio  di  dirada m e n to  nelle  fustaie  a  densità  colma  di  pini  di  tutte  le  specie,
con  esclusione  del  pino  domest ico,  che  non  hanno  supera to  l'età  di  30  anni,  è  consen ti ta  l'esecuzione  di
tagli  di  diradam e n to  geome t r ico  a  strisce  purché:  

a)  il taglio  interes si  una  striscia  di  larghezza  inferiore  a  4  metri;  
b)  la  distanza  tra  le  strisce  taglia te  e  tra  quest e  e  il  confine  del  bosco  sia  mediame n t e  superiore  a  20

metri;  
c)  il  diradam e n to  dal  basso  eventualm e n t e  effettua to  sulle  strisce  residue  asport i  al  massimo  il  25  per

cento  delle  piante  residue.  

10.  Nelle  fustaie  di  conifere ,  in  cui  le  stesse  costituiscono  almeno  il 90  per  cento  della  coper tu r a ,  devono
essere  escluse  dal  taglio  le  piante  di  latifoglie  autoc tone  in  buono  stato  vegeta t ivo.  In  tale  caso  possono
altresì  essere  utilizzate  le  piante  di  conifere  che  comprom e t tono  lo  sviluppo  di  latifoglie  candida t e  a
costituir e  la  fustaia  matura .  E'  consen ti to  il diradam e n to  dei  polloni  sulle  singole  ceppaie.  

Art.  31  
 Turni  delle  fustaie  coetanee  

1.  Per  le  fustaie  coetanee  pure  o  a  prevalenza  delle  specie  sotto  elenca t e  i turni  minimi  sono  fissati  alle
seguen t i  età,  da  considera r s i  medie  nel  caso  di  sopras suoli  coetaneiformi:  

a)  20  anni  per  le  fustaie  di  ontano,  salice  o pioppo;  
b)  40  anni  per  le  fustaie  di  duglasia,  pino  marit t imo,  d'Aleppo,  nero,  laricio,  insigne,  strobo,  excelso;  

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a                                               Docu m e n t o  aggior n at o  al  20/0 2 / 2 0 1 9



Agricoltur a ,  agriturismo  d.p.g.r.  
48/R/2003

22

c)  50  anni  per  le  fustaie  di  castagno;  
d)  50  anni  per  le  fustaie  di  chamaecypa ri s  e  di  cipressi  esotici;  
e)  60  anni  per  le  fustaie  di  aceri,  frassini  e  carpini;  
f)  70  anni  per  le  fustaie  di  abete  bianco  o  rosso;  
g)  70  anni  per  le  fustaie  di  pino  silvest re ;  
h)  70  anni  per  le  fustaie  di  cedro;  
i)  80  anni  per  le  fustaie  di  pino  domest ico  e  di  cipresso  comune;  
j)  80  anni  per  le  fustaie  di  cerro;  
k)  90  anni  per  le  fustaie  di  altre  querce  e  di  faggio.  

2.  Nelle  fustaie  transi torie ,  origina te si  da  tagli  di  avviamen to  ad  alto  fusto  di  boschi  cedui,  possono
essere  autorizzat i  turni  inferiori  ove  le  condizioni  di  invecchiame n to  del  sopras suolo  di  origine  agamica
rendano  oppor tuno  un  anticipo  della  fase  di  rinnovazione.  

3.  Per  le  specie  non  indicate  al  comma  1  e  per  le  formazioni  miste  il  turno  è  fissato   caso  per  caso  in
sede  di  autorizzazione.  

4.  Per  casi  par ticola ri ,  motivati  da  scarso  sviluppo  vegeta t ivo,  inidonei tà  della  specie  alle  condizioni
stazionali,  tradizioni  commerciali  locali,  difesa  fitosani ta r ia ,  difesa  dagli  incendi  boschivi,  tutela
idrogeologica  o  da  danni  causa ti  da  rilevanti  avversità  meteoriche,  possono  essere  autorizzati  intervent i  in
deroga  ai  turni  minimi  di  cui  al  comma  1.  

Art.  32  
 Tratta m e n to  delle  fustaie  coetanee  a tagli  successivi  

1.  Nelle  fustaie  coetanee  è  adot ta to,  salvo  diversa  indicazione  in  sede  di  autorizzazione,  il tra t t am e n t o  a
tagli  successivi,  al  fine  di  garan t i re  la  graduale  sostituzione  del  sopras suolo  matu ro  con  la  rinnovazione.  

2.  Il  taglio  di  sement azione  può  essere  esegui to  al  raggiungime n to  dell'e tà  media  fissata  dal  turno
minimo.  Tale  taglio  è  attua to  con  crite ri  selet tivi,  rilasciando  i migliori  sogge t t i  per  sviluppo  della  chioma  e
portam e n to ,  e  con  intensi tà  stabilita  in  riferimen to  alle  specie  presen t i  e  alle  cara t t e r i s t iche  del
soprassuolo.  

3.  Nei  soprassuoli  eccessivam en t e  densi  per  la  manca ta  attuazione  di  diradam e n t i  nelle  fasi  giovanili,  il
taglio  di  sement azione  è  precedu to  da  un  taglio  di  prepa r azione  o di  diradam e n to  atto  a  favorire  il migliore
sviluppo  delle  chiome  dei  sogget t i  tra  cui  devono  essere  recluta t e  le  piante  portase m e  con  il  successivo
taglio  di  sement azione .  Tale  taglio  è  assimilato  agli  altri  tagli  di  diradam e n t o  e  può  essere  effet tua to  anche
prima  dell'età  del  turno  minimo.  

4.  Il  periodo  di  rinnovazione,  cioé  il periodo  intercorrent e  tra  il primo   taglio  di  semen tazione  ed  il taglio
finale  di  sgomb ero,  è  fissato  a  seconda  della  composizione  del  soprassuolo   e  dell’andam e n to   della
rinnovazione.  In  tale  periodo  possono  essere  autorizza ti  un   massi mo  di  due  tagli  secondari  atti   a  favorire
lo  sviluppo  o l’ulteriore  insediam en to  della  rinnovazione.  (26)  

5.  Nei  casi  in  cui  sia  prevedibile  uno  scarso  insediame n to  della  rinnovazione  naturale  l'utilizzazione  a
tagli  successivi  deve  essere  attua t a  preferibilmen t e  secondo  le  tecniche  a  strisce  o  a  gruppi  o  ad  orli,  a
parti re  dalle  aree  ove  si  sia  già  insedia ta  rinnovazione,  o  ove  sussis tano  le  condizioni  più  idonee  al  suo
insediame n to.  

6.  In  ogni  caso,  quando  a  seguito  del  taglio  di  sement azione  e  del  successivo  primo  taglio  seconda r io  la
rinnovazione  naturale  sia  insufficien te ,  è  prescri t to  il ricorso  alla  rinnovazione  artificiale  da  attuar si  con  le
stesse  specie  del  sopras suolo  maturo,  fatte  salve  le  sostituzioni  di  specie  consen ti te  o  prescr i t te  dal
presen te  regolame n to .  

7.  In  tut ti  i  casi  il  taglio  di  sgombero  può  essere  attua to  solo  quando  la  rinnovazione  è  stabilmen te
insedia ta  e  sufficient em e n t e  sviluppa ta .  

8.  Quando,  a  segui to  del  taglio  di  sgombero ,  si  siano  dete r mina t i  danni  alla  rinnovazione  sottost an t e ,  si
deve  procede r e  al  rimboschimen to  delle  buche  o strisce  creat e si .  

9.  L'esecuzione  dei  tagli  di  semen t azione  e  di  sgombero  è  sogget t a  ad  autorizzazione  previa
presen tazione  di  un  proge t to  di  taglio  nel  caso  di  taglia te  di  superficie  superiore  a  1  ettaro  (10 0 )  non
previste  da  piani  di  gestione  o  di  taglio.  L'ente  competen t e  può  chieder e  la  prevent iva  individuazione  delle
piante  da  abba t t e r e .  

Art.  33  
 Trattam e n t o  delle  fustaie  coetanee  con  tagli  a  buche  o strisce  

1.  Nelle  fustaie  di  conifere  di  origine  artificiale  è  ammesso  il  trat ta m e n to  con  tagli  a  buche  o  strisce  al
fine  di  ottene re ,  con  la  rinnovazione  naturale  od  artificiale,  il mantenim en to  del  sopras suolo.  
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2.  I  tagli  di  cui  al  comma  1  devono  avere  estensione  inferiore  ad  1  etta ro  e  devono  essere  distribui ti
nello  spazio  al  fine  di  evita re  contigui tà  tra  le  taglia te  prima  di  cinque  anni.  La  contigui tà  è  inter ro t t a  dal
rilascio  di  fasce  bosca t e  di  almeno  100  metri  di  larghezza.  Ai fini  dell'individuazione  delle  fasce  valgono  le
norme  previste  dall'  articolo  20  , comma  8.  

 3.  Nei  casi  in  cui  sia  prevedibile  il  mancato  od  insufficien t e  insediame n to  della  rinnovazione  naturale,
nonché  quando  a  seguito  del  taglio  la  rinnovazione  naturale  sia  insufficien t e ,  è  prescrit to  il  ricorso  alla
rinnovazione  artificiale  da  attuarsi  con  le  stesse  specie  del  soprassuolo  maturo,  fatte  salve  le  sostituzioni
di  specie  consen t i t e  o  prescrit te  dal  presen te  regolamen to .  L'ente  compet e n t e  può  richiedere  la
costituzione  di  deposito  cauzionale  a  garanzia  dell'impegno  all’impianto  della  rinnovazione  artificiale  e
delle  successive  cure  colturali.  (10 1 )  

4.  Abrogato.  (10 2 )  

Art.  34  
 Tagli  per  la  trasformazione  del  trattam e n to  coetaneo  in  trattam e n to  disetaneo.  

1.  Nelle  fustaie  coetanee  di  qualunque  specie  sono  ammessi  i  tagli  volti  alla  trasform azione  del
trat t am e n to  coetaneo  in  tra t t am e n to  disetan eo  con  l'obiet tivo,  a  lungo  termine,  di  ottene re  fustaie  miste
diset ane e ,  favorendo  la  rinnovazione  naturale  ed  aumen t a n do  la  stabilità  fisica  e  biologica  del  sopras suolo.

2.  Tale  trasform azione  deve  essere  effettua t a  con  tagli  di  selezione,  da  attuar si  a  distanza  di  almeno
dieci  anni,  favorendo  la  differenziazione  della  strut tu r a  verticale  mediante :  

a)  la  perman e nza  di  piante  di  grosse  dimensioni  fino  a  che  non  divengano  depe re n t i;  
b)  lo  sviluppo  della  rinnovazione  naturale  presen te ,  liberando  la  stessa  dalla  vegetazione  infestan t e ,

dalle  piante  del  piano  interm edio  e  dai  sogget t i  dominan t i  depere n t i .  

3.  L'esecuzione  dei  tagli  di  cui  al  presen te  articolo  è  sogget ta  ad  autorizzazione  previa  presentazione  di
un  proget to  di  taglio  nel  caso  di  tagliate  di  superficie  superiore  a 1  ettaro  non  previs te  da  piani  di  gestione
o  di  taglio.  L'ente  compet e n t e  può  chiedere  la  preven tiva  individuazione  delle  piante  da  abbattere  e  la
costituzione  di  deposito  cauzionale  a  garanzia  dell'impegno  all’impianto  della  rinnovazione  artificiale  e
delle  successive  cure  colturali.  (10 3 )  

Art.  35  
 Trattam e n t o  delle  fustaie  disetanee  

1.  Nelle  fustaie  disetane e  ed  in  quelle  irregolar i  è  ammesso  esclusivamen t e  il taglio  saltuar io  attua to  con
periodo  di  curazione  non  inferiore  a  dieci  anni.  

2.  Il  taglio  deve  regolare  la  densità  del  sopras suolo  intervene n do  proporzionalmen t e  nelle  varie  classi
diamet r iche  senza  alter a r e  la  composizione  specifica  del  bosco,  fatta  salva  la  riduzione  della  compone n t e
di  conifere  quando  ciò  sia  funzionale  alla  riduzione  del  rischio  di  incendio  od  all'aume n to  della  mescolanza
di  specie.  

3.  Il  taglio  deve  essere  esegui to  rilasciando  i  sogge t ti  di  migliore  portame n to  e  stato  fitosani ta r io ,
favorendo  lo  sviluppo  della  rinnovazione  naturale  presen te  ed  intervenen do  sulle  piante  mature  o
strama t u r e  solo  dove  la  loro  eliminazione  non  compor t i  pregiudizio  alla  normale  densità  del  bosco  e  dove
sia  assicura t a  la  sostituzione  dei  sogget ti  asport a t i  con  altre  piante  di  sicuro  avvenire .  

4.  Nell'esecuzione  del  taglio  deve  essere  posta  la  massima  attenzione  al  fine  di  contene re  i  danni  alle
piante  destina t e  a  rimane r e  a  dotazione  del  bosco,  anche  adot tando  tecniche  per  la  caduta  controlla t a  dei
sogget t i  di  maggiore  dimensioni.  

5.  L'esecuzione  dei  tagli  di  cui  al  presen t e  articolo  è  sogget t a  ad  autorizzazione  previa  presen t azione  di
un  proge t to  di  taglio  nel  caso  di  taglia te  di  superficie  superiore  a  1  ettaro  (104 )  non  previs te  da  piani  di
gestione  o  di  taglio.  L'ente  compete n t e  può  chiedere  la  prevent iva  individuazione  delle  piante  da
abbat t e r e .  

Art.  36  
 Trattam e n t o  delle  fustaie  su  ceduo  

1.  Per  il  trat t am e n to  delle  fustaie  su  ceduo  si  adot ta ,  di  norma,  il  trat ta m e n to  previsto  per  le  fustaie
diset ane e  od  irregolar i ,  utilizzando  anche  i polloni  di  migliore  sviluppo  per  sostituire  i sogge t ti  depere n t i ,
strama t u r i  o  le  piante  di  pino  d'Aleppo,  mari t timo,  nero  o laricio  o le  conifere  esotiche,  nonché  per  rende re
uniforme  la  densità  della  componen te  di  alto  fusto.  

 2.  Subordina t a m e n t e  alle  esigenze  di  tra t ta m e n t o  della  compone n t e  di  alto  fusto,  di  cui  al  comma  1,  può
essere  autorizzat a  la  ceduazione  dei  polloni  che  abbiano  età  compres a  tra  quella  del  turno  minimo  e  36
anni.  Oltre  la  suddet t a  età  è,  di  norma,  autorizzabile  la  ceduazione  dei  polloni  di  castagno  e  di  carpino
nero  ment r e  sulle  ceppaie  delle  altre  specie  principali  deve  essere  rilasciato  almeno  il  pollone  di  migliore
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sviluppo.  Le  eventuali  piante  o  polloni  di  robinia  sono  trat t a t i  in  modo  da  limita re  la  diffusione  di  ques ta
specie.  

3.  L'esecuzione  dei  tagli  di  cui  al  presen te  articolo  è  sogget t a  ad  autorizzazione  previa  presen tazione  di
un  proge t to  di  taglio  nel  caso  di  tagliate  di  superficie  superiore  a  1  ettaro  (10 5 )  non  previste  da  piani  di
gestione  o  di  taglio.  L'ente  competen t e  può  chiede re  la  preventiva  individuazione  delle  piante  da
abbat t e r e .  

Art.  37  
 Tagli  a  raso  di  fustaie  

1.  Ai sensi  del  presen t e  regolamen to  per  taglio  a  raso  di  fustaia  si  intende  un  interven to  che  compor t a  il
taglio  dell'inte ro  soprassuolo  presen te  e  che  non  rient ra  nelle  tipologie  di  cui  all'  articolo  33  

2.  I tagli  a  raso  sono  autorizzat i  purché  ricor ra  almeno  una  delle  seguen t i  condizioni:  
a)  siano  finalizzati  alla  rinnovazione  naturale;  
b)  siano  previsti  da  piani  di  gestione,  da  piani  di  taglio  o  di  asses t a m e n to  regolarm e n t e  approva ti  e  in

corso  di  validità;  
c)  siano  effettua t i  ai  fini  della  difesa  fitosani ta r ia  o  siano  motivati  dalle  carat t e r i s t iche  di  instabili tà  e

senescenza  del  soprassuolo  associat e  ad  assenza  di  rinnovazione  naturale  e  alla  prevedibile  assenza
della  stessa  a  segui to  dell'esecuzione  di  tagli  successivi;  

d)  siano  motivati  da  intere ss e  pubblico  e  in  par ticola re  da  finalità  paesaggis t iche  quando  il  taglio  a
raso  costituisce  l'unico  interven to  selvicolturale  di  utilizzazione  idoneo  a  manten e r e  una  dete rmina t a
tipologia  di  fustaia  di  par ticola re  rilevanza  storica,  ambientale  e  paesaggis t ica .  

3.  I tagli  a  raso  delle  fustaie  devono  avere  estensione  non  superiore  a  3  etta r i  e  devono  essere  distribui ti
nello  spazio  al  fine  di  evitare  contiguità  tra  le  tagliate  prima  di  cinque  anni.  La  contigui tà  è  interro t t a  dal
rilascio  di  fasce  bosca te  di  almeno  100  met ri  di  larghezza.  Ai fini  dell'individuazione  delle  fasce  valgono  le
norme  dell'  articolo  20  , comma  8.  

4.  La  domanda  di  autorizzazione  per  l'esecuzione  dei  tagli  a  raso  di  fustaie  deve  essere  correda t a  dalla
presen tazione  di  un  proge t to  di  taglio  e  il  richieden te  deve  impegna r si  ad  esegui re ,  entro  l'anno  silvano
successivo  a  quello  del  taglio,  la  rinnovazione  artificiale  del  sopras suolo.  L'ente  competen t e  può  richiede re
la  costituzione  di  deposi to  cauzionale  a  garanzia  dell'impeg no.  

Sezione  IV 
 TAGLI  DI MANUTENZIONE  

Art.  38  
 Norme  generali  

1.  Si  definiscono  "tagli  di  manute nzione"  i  tagli  nei  boschi  della  vegetazione  arbus t iva  ed  arbore a
destina t i  alla  regolazione  dello  sviluppo  della  vegetazione  forestale  per  il  mantenim e n to  in  efficienza  e
sicurezza  di  manufa t ti ,  delle  aree  di  per tinenza  di  elett rodo t t i  e  di  altre  reti,  della  viabilità  e  delle  opere  e
sezioni  idrauliche,  sia  naturali  che  artificiali.  

2.  I  tagli  di  manutenzione  esegui ti  in  conformità  agli  articoli  39  ,  40  ,  41  e  42  sono  sogget t i  a
dichiar azione .  

3.  I  tagli  di  manutenzione  effettua t i  per  casi  o  con  modalità  diverse  da  quelle  indicate  nella  presen te
sezione  sono  sogget ti  ad  autorizzazione.  

4.  I  movimenti  di  terreno  e  l'estirpazione  di  ceppaie  e  arbus t i  effettua t i  duran te  i tagli  di  manute nzione
sono  sogget ti  alle  norme  di  cui  al  titolo  III.  

5.  I tagli  per  la  manutenzione  di  opere  e  sezioni  idrauliche,  qualora  effettua t i   dall 'au to r i t à  idraulica  o da
sogget t i  da  quest a  autorizza ti ,  sono  immedia t a m e n t e  eseguibili  e  non  sogget ti  alla  presen t azione  della
dichiar azione  di  cui  al  comma  2  e  alle  norme  tecniche  di  cui  all'  articolo  42.  

6.  Nel  caso  di  lavori  urgen t i ,  necessa r i  a  ripristina re  od  a  garan t i r e  la  continui tà  dei  servizi  oppure
indispensa bi li  per  la  tutela  della  pubblica  incolumità ,  i lavori  possono  essere  immedia t a m e n t e  esegui ti  da
parte  degli  enti  pubblici  compete n t i  o  delle  società  concessiona r ie  o  di  gestione  o  da  sogget t i  da  questi
autorizza ti ,  previa  comunicazione  dei  motivi  e  della  localizzazione  degli  stessi  ed  entro  i limiti  necessa r i  a
rimuovere  le  cause  di  rischio.  

7.  I tagli  di  manutenzione  possono  essere  esegui ti  anche  in  deroga  ai  turni  minimi  e  alle  norme  relative
alla  potatu r a ,  salvo  se  diversa m e n t e  previsto.  

8.  Per  le  modalità  di  taglio,  alles timen to ,  esbosco  e  sgombe ro  della  tagliata  si  applicano  le  norme
indicate  agli  articoli  13  , 14  e  15  
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Art.  39  
 Tagli  nelle  aree  di  pertinenza  di  elet trodot ti  

1.  Ai fini  dell 'applicazione  del  presen te  regolamen to,  si  considera no  aree  di  per tinenza  di  elett rodot ti :  
a)  per  le  linee  ad  altissima  tensione  (oltre  150.000  volts),  una  fascia  di  larghezza  corrispond e n t e  alla

proiezione  al  suolo  dei  condut tor i  aumen t a t a  di  12  metri  per  lato;  
b)  per  le  linee  ad  alta  tensione  (tra  30  e  150.000  volts),  una  fascia  di  larghezza  corrispond en t e  alla

proiezione  al  suolo  dei  condut tor i  aumen t a t a  di  8  metri  per  lato;  
c)  per  le  linee  a  media  o  bassa  tensione  a  condut tor e  nudo,  una  fascia  di  larghezza  corrisponde n t e  alla

proiezione  al  suolo  dei  condut tor i  aumen t a t a  di  4  metri  per  lato;  
d)  per  le  linee  in  cavo  isolato,  una  fascia  di  larghezza  corrisponde n t e  alla  proiezione  al  suolo  dei

condut to ri  aumen t a t a  di  1,5  metri  per  lato.  

2.  Nelle  aree  di  pertinenza  delle  linee  di  cui  alle  lettere  a),  b)  e  c)  del  comma  1  è  consen t i to:  
a)  il taglio  del  bosco  ceduo  che  abbia  raggiunto  l'età  del  turno  minimo,  senza  obbligo  del  rilascio  di  

matricine;  
b)  il taglio  di  tutte  le  piante  o  polloni  la  cui  chioma  sia  posta  a meno  di  5  metri  dai  condut tori  o  che  sia

prevedibile  raggiungano  tale  distanza  nei  due  anni  successivi;  
c)  il taglio  delle  piante  inclinate  od  instabili,  anche  radicate  al  di  fuori  dell'area  di  pertinenza,  che  

possono  cadere  sui  condut tori.  (106 )  

3.  Nelle  aree  di  per tinenza  delle  linee  in  cavo  isolato  è  sempre  ammessa  la  potatu r a  delle  chiome  che
interfe r iscono,  o  che  possono  interfe r i r e  nei  due  anni  successivi,  con  il  cavo  stesso.  Qualora  l'inte rfe r e nz a
della  chioma  con  la  linea  elett rica  non  sia  risolvibile  tramite  potatu r a  è  ammesso  il  taglio  delle  piante
radica t e  nell'area  di  pertinenza  della  linea  stessa.  In  tutti  i  casi  è  ammesso  il  taglio  delle  piante  inclinate
od  instabili,  anche  radica t e  al  di  fuori  dell'a rea  di  per tinenza,  che  possono  cade  re  sui  condut to r i .  

4.  Il  taglio  di  manutenzione  può  essere  attua to  duran te  tutto  l'anno  con  la  sola  esclusione  dei  mesi  di
luglio  e  di  agosto  nelle  aree  poste  al  di  sotto  degli  800  metri  di  quota;  sono  ammesse  deroghe  a  tale
limitazione  per  gli  intervent i  di  urgenza.  

Art.  40  
 Tagli  nelle  aree  di  pertinenza  di  altre  reti  di  servizio  pubblico  

1.  Si  considera  area  di  pertinenza  di  altre  reti  di  servizio  pubblico,  quali  reti  telefoniche,  metanodo t t i  e
funivie,  una  fascia  di  larghezza  corrisponde n t e  alla  proiezione  al  suolo  dei  condut tor i  o  dell'ar ea  di  transi to
di  carrelli  o  cabine,  aumen ta t a  di  2  metri  per  lato.  Nel  caso  di  reti  con  trasmissione  radio  è  conside ra t a
area  di  per tinenza  una  fascia  di  10  met ri  di  larghezza  in  corrisponde nza  dei  flussi  tra  ponte  e  ponte.  

2.  Nelle  aree  di  per tinenza  di  cui  al  comma  1  è  sempre  ammessa  la  potatu r a  delle   chiome  che
interfe r iscono,  o  che  possono  interfe r i r e  nei  due  anni  successivi,  con  i condut tor i  o  con  i carrelli  o  cabine  o
con  i  flussi  della  rete  radio.  Qualora  l'interfe r e nz a  della  chioma  con  la  linea  non  sia  risolvibile  tramite
potatu ra  è  ammesso  il taglio  delle  piante  radicat e  nell'area  di  per tinenza  della  linea  stessa.  In  tutti  i casi  è
ammesso  il taglio  delle  piant e  inclinat e  od  instabili  che  possono  cadere  all'inte rno  dell'ar ea  di  pertinenza .  

3.  Il  taglio  di  manutenzione  può  essere  attua to  duran te  tutto  l'anno  con  la  sola  esclusione  dei  mesi  di
luglio  e  di  agosto  nelle  aree  poste  al  di  sotto  degli  800  metri  di  quota;  sono  ammesse  deroghe  a  tale
limitazione  per  gli  intervent i  di  urgenza.  

Art.  41  
 Tagli  nelle  pertinenz e  della  viabilità,  delle  ferrovie  e  di  altri  manufa t t i  

1.  Ai  fini  dell'applicazione  delle  norme  della  presen te  sezione  (10 7 )  ,  si  considera  area  di  per tinenza
della  viabilità,  delle  ferrovie  e  di  altri  manufa t t i  una  fascia  di  6  metri  di  larghezza  dal  limite  este rno
dell 'opera .  

2.  Nelle  per tinenze  della  viabilità  pubblica  è  consent i to  il  taglio  della  vegetazione  forest ale ,  nei  limiti
delle  esigenze  per  la  circolazione  e  la  sicurezza  e  per  il  mantenim e n to  della  stabilità  delle  scarpa t e ,
consis ten t e  nel  taglio  di  ceduazione  dei  polloni  nonché  nel  taglio  e  nella  potatu ra  delle  piante  di  alto  fusto
che  risultano  inclinat e  od  instabili  o  che  costituiscono  pericolo  diret to  od  indire t to  per  la  pubblica
incolumità ,  poste  anche  all'es te rno  dell'a rea  di  pertinenza  di  cui  al  comma  1.  

3.  Restano  ferme,  anche  in  deroga  alle  presen t i  disposizioni,  le  norme  detta t e  dal  codice  della  strada .  

4.  Le  pertinenze  delle  linee  ferrovia rie  sono  assimilate  a  quelle  stradali  ferma  restando  l'osservanza
anche  delle  norme  di  cui  al  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  11  luglio  1980,  n.  753  (Nuove  norme
in  materia  di  polizia,  sicurezza  e  regolari tà  dell'ese rcizio  delle  ferrovie  e  di  altri  servizi  di  traspor to).  

5.  Nell'area  di  per tinenza  di  altri  manufa t t i  pubblici  o  privati  è  consent i to  il  taglio  della  vegetazione
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forest ale ,  nei  limiti  delle  esigenze  per  la  sicurezza  e  il  mantenim e n to  del  manufa t to ,  consis ten t e  nel  taglio
di  ceduazione  dei  polloni  nonché  nel  taglio  o  nella  potatu ra  delle  piante  di  alto  fusto  che  costituiscono
pericolo  per  il manufa t to  stesso.  

6.  Gli  intervent i  da  esegui rsi  nell'area  di  pertinenza  della  viabilità  privata  sono  sogget ti  ad
autorizzazione,  fatti  salvi  gli  intervent i  eseguibili  a  norma  del  presen t e  regolam en to .  

7.  I tagli  di  manutenzione  di  cui  al  presen te  articolo  possono  essere  attua t i  durante  tutto  l'anno.  

Art.  42  
 Tagli  per  la  manuten z ione  di  opere  e  sezioni  idrauliche  

1.  In  corrispond e nz a  di  argini  artificiali,  di  difese  di  sponde,  di  dighe  in  terra ,  di  opere  di  presa  o
derivazione  e  di  altre  opere  idrauliche  o  di  bonifica  è  consent i to  il  taglio  della  vegetazione  forestale  che
possa  recare  danno  alla  conservazione  o alla  funzionalità  delle  opere  stesse.  

2.  Negli  alvei  artificiali  ed  in  quelli  naturali  è  consen t i to  il  taglio  della  vegetazione  forestale  che  possa
costituire  pericolo  per  l'ostruzione  della  sezione  idraulica.  

3.  Sulle  sponde  poste  al  di  fuori  dell'alveo,  fatti  salvi  i  tagli  esegui ti  in  conformit à  alle  norme  del
presen te  regolamen to,  è  consent i to  il  taglio  delle  piante  inclinate  o  sradica t e  che  possano  interes sa r e
l'alveo  con  la  loro  caduta  e,  previa  autorizzazione,  il  taglio  ad  età  inferiori  a  quella  del  turno  minimo,  ove
ciò  sia  motivato  dall 'esigenza  di  evitar e  franame n ti  o  sradicame n t i  di  piante .  

4.  I tagli  di  manutenzione  di  cui  al  presen te  articolo  possono  essere  attua t i  durante  tutto  l'anno.  

Sezione  V 
 PIANIFICAZIONE  DEI  TAGLI  

 Art.  43  
 Determinazione  delle  superfici  territoriali  amm ess e  annualm e n t e  al  taglio  

1.  Gli  enti  parco  e  gli  organismi  di  gestione  di  cui  all'  articolo  68,  comma  4  della  legge  forestale  per  i
terri to ri  del  parco  o  della  riserva,  gli  enti  compe t en t i  ai  sensi  della  legge  fores tale  per  i restant i  territori
(10 8 )  ,  entro  il  30  giugno  di  ogni  anno,  dete rmina no  la  superficie  massima  che  per  l'anno  silvano
successivo  può  essere  sottopos t a  a  tagli  boschivi.  

2.  I  tagli  sogget t i  alla  presen te  disciplina  di  limitazione  delle  superfici  annualmen t e  ogget to  di  taglio
sono  i tagli  suscet t ibili  di  dete r mina r e  oltre  il 70  per  cento  di  scoper tu r a  del  suolo,  e  cioè:  

a)  i tagli  a  raso,  anche  con  rilascio  di  matricine,  dei  boschi  cedui;  
b)  i tagli  delle  fustaie  di  cui  agli  articoli  33  e  37  

3.  Al fine  di  dete r mina r e  le  cara t t e r i s tiche  dei  boschi  l'ente  compete n t e  si  avvale  dei  dati  dell'inventa r io
forest ale  regionale .  Possono  essere  presi  a  riferimen to  altri  rilievi  del  patrimonio  forestale  qualora  questi
ultimi  riportino  dati  di  maggior  det taglio.  In  particola re  i  rilievi  effettua t i  per  la  redazione  del  piano
terri to riale  di  coordina m e n to  (PTC)  provinciale  costituiscono,  di  norma,  riferimen to  per  la  valutazione
delle  cara t t e r i s tiche  ambienta li  ed  idrogeologiche  del  terri to r io  nonché  delle  carat t e r i s t iche  dei  boschi
quando  i rilievi  abbiano  sufficient e  approfondimen to.  

4.  La  superficie  massima  ammissibile  al  taglio  per  anno  silvano  non  può  essere  maggiore  della  somma
dei  rappor t i  tra  superficie  e  turno  minimo  previsto  per  i vari  tipi  di  boschi:  

 (SuperficieB1/TurnoB1) +(Su p e rficieB2/TurnoB2) +… +(S u p e rf icieBn/TurnoBn).  

5.  La  dete rminazione  dei  rappor t i  di  cui  al  comma  4  è  effettua t a  sulla  base  del  livello  di  dettaglio  delle
conoscenze  disponibili.  Se  non  sono  disponibili  dati  di  maggior  det taglio  possono  essere  distinti
semplicem en t e  boschi  cedui  e  fustaie  adot tando  turni  medi  dete rmina t i  sulla  base  delle  specie  prevalen ti .  

6.  Nelle  aree  ove  sono  individua ti  par ticola ri  rischi  di  erosione  superficiale  o  par ticola r i  esigenze  di
regimazione  delle  acque,  l'ente  competen t e  può  ridur r e  la  superficie  massima  ammissibile  al  taglio  per
limita re  la  scoper tu r a  del  suolo  nei  bacini  o  sottobacini  interes sa t i  ,  anche  in  relazione  ai  turni  medi  reali
applicati  nell'area  stessa.  (109 )  

7.  Per  ogni  anno  silvano  l'ente  compete n t e ,  ai  fini  della  valutazione  dell'ammissibili tà  delle  dichia razioni
e  delle  richiest e  di  autorizzazioni  di  taglio,  deve  detra r r e  dalla  superficie  massima  di  cui  al  comma  4,  le
superfici  da  sottopor r e  a  taglio  previste  per  l'anno  stesso  dai  piani  di  gestione  o  dai  piani  di  taglio
precede n t e m e n t e  approva ti  e  deve  tene r  conto  della  data  di  presen tazione  delle  dichia razioni  o  richiest e
di  autorizzazioni.  

8.  Per  le  autorizzazioni  o  dichiar azioni  con  validità  per  più  anni  silvani,  la  superficie  autorizzat a  è
computa t a  per  intero  nell'anno  silvano  d'inizio  validità.  
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9.  Al  raggiungime n to  della  superficie  massima  ammissibile  per  ogni  anno  silvano,  le  ulteriori
dichiarazioni  o  richiest e  di  autorizzazione  vengono  sospese ,  dandone  comunicazione  agli  interes sa t i ,  e
posticipat e  al  successivo  anno  silvano,  nel  quale  hanno  priorità  rispe t to  alle  nuove  dichiar azioni  e  richies te
di  autorizzazione.  

10.  La  superficie  massima  ammissibile  annualmen t e  al  taglio  può  essere  aumen ta t a  dall'en te
compete n t e  per  una  superficie  pari  alla  quota  eventualm en t e  non  utilizzata  nell'anno  precede n t e .  

Art.  44  
 Piano  di  gestione  e  piano  dei  tagli  

1.  Ai  fini  della  gestione  dei  boschi  e  dell'esecuzione  di  tagli  boschivi,  possono  essere  sottopos ti
all'approvazione  dell'en te  compe te n t e  di  cui  all'articolo  6,  com ma  1  (28)  i  piani  di  gestione  della  dura ta
minima  di  dieci  anni  e  massima  di  quindici  anni.  

 2.  Ai fini  dell'esecuzione  di  tagli  boschivi,  possono  essere  altresì  sottopos ti  all'approvazione  dell'ent e
compe te n t e  di  cui  all'articolo  6,  com ma  1  (28 )  i  piani  plurienna li  dei  tagli  della  dura ta  minima  di  cinque
anni  e  massima  di  dieci  anni.  

3.  I piani  di  gestione  ed  i piani  dei  tagli  sono  approva ti  entro  novanta  giorni  dall'avvio  del  procedimen to.
Nel  caso  di  complessi  ricaden t i  in  tutto  o  in  par te  nell'ambi to  di  un  parco  nazionale ,  regionale ,  provinciale
o  di  una  riserva  naturale ,  l'approvazione  dei  suddet t i  piani  è  subordina t a  al  nulla  osta  dell'en te  parco  o
dell 'organismo  di  gestione  da  rilascia rs i  ai  sensi  dell'  articolo  13  della  l.  394/1991  . 

4.  I  piani  di  gestione  e  i  piani  dei  tagli  sono  reda t t i  nel  rispet to  degli  obiet tivi  di  cui  all'  articolo  1  ,
comma  2,  lette r a  c)  della  legge  forestale  e  delle  finalità  dell'  articolo  2  della  stessa  legge  e,  ai  fini  della
regolamen t azione  dei  tagli,  assumono  la  valenza  di  piani  di  asses t a m e n t o .  

5.  I  piani  di  gestione  devono  contene r e  l'individuazione,  su  carta  topografica  della  scala  minima  1  a
10.000  e  su  car ta  catas tale ,  di  tutta  la  superficie  boschiva  aziendale  e  almeno:  

a)  la  suddivisione  planimet r ica  delle  superfici  boschive  ogget to  del  piano,  distinte ,  secondo  la  tipologia
forestale  della  Regione  Toscana ,  in  par ticelle  di  carat t e r i s t iche  omogenee  per  composizione,  classi
cronologiche  e  forma  di  governo  dei  boschi  con  eventuale  ulteriore  suddivisione  in  funzione  delle
cara t t e r i s tiche  stazionali.  Per  ciascuna  particella  o  sottopart icella  sono  indicati  i  riferimen t i  catastali;
(29)  

b)  la  descrizione  genera le  e  par ticella re  relativa  alle  carat t e r i s t iche  stazionali  e  delle  superfici  bosca te
ogget to  del  piano.  Per  i  boschi  cedui  è  sufficient e  una  descrizione  relativa  alla  composizione,  età,
sviluppo,  sta to  di  conservazione  e  una  stima  della  massa  legnosa  dei  soprassuoli,  ment r e  per  i boschi  di
alto  fusto  destina ti  alla  produzione  legnosa  devono  essere  indicati  anche  i  dati  relativi  ai  principali
cara t t e r i  dendrom e t r ici  e  delle  masse  legnose  presen t i ,  entram bi  riferiti  all'at tuali tà  ed  all'anno  di  taglio,
prima  e  dopo  l'inte rven to;  

c)  le  scelte  gestionali  per  ciascuna  particella  o  sottopa r t icella;  
d)  il  progra m m a  dei  tagli  da  eseguir e ,  con  individuazione  planimet r ica  delle  aree  interes sa t e  in  ogni

anno  silvano  (30 )  di  validità  del  piano,  dete r minazione  della  ripresa  legnosa  e  descrizione  delle  modalità
di  taglio  e  di  esbosco  nonché  quelle  di  rinnovazione;  

e)  il  rilievo  della  viabilità  present e  e  proge t t azione  di  massima  degli  eventuali  interven t i  di
manutenzione,  ripris tino  e  nuova  realizzazione  della  viabilità  e  delle  altre  opere  connesse  ai  tagli  di  cui
alla  sezione  VI,  in  rappor to  ai  tagli  previsti;  

f)  l'individuazione  e  la  proge t t azione  di  massima  degli  ulteriori  intervent i  finalizzati  ad  altre  attività
svolte  nei  soprassuoli  forestali,  quali  fruizione  turis tica ,  allevame n to  faunistico,  difesa  dagli  incendi  e
attività  venatoria .  

f  bis)  il riepilogo,  con  evidenziat e  le  motivazioni  selvicolturali  e  le  valutazioni  di  natura  idrogeologica  
e  ambientale,  in  apposita  tabella  che  elenchi  le  particelle  interessa te:  

1)  dagli  interven t i  in  deroga  ai  sensi  del  com ma  7;  

2)  dai  tagli  boschivi  per  i quali  il presente  regolamen to  prevede  l’autorizzazione  quando  effet tua ti  
in  assenza  di  piano  di  gestione  o di  taglio;  

3)  dai  tagli  boschivi  che  prevedono  la  rinnovazione  artificiale  del  soprassuolo.  (31 )  

6.  I piani  dei  tagli  devono  contene r e  l'individuazione ,  su  carta  topografica  della  scala  minima  1  a  25.000
e  su  carta  catas t ale ,  delle  superfici  boschive  aziendali  complessive  ed  ogget to  del  piano  e,  limitatam e n t e
alle  superfici  ogge t to  di  taglio  nel  periodo  di  validità  del  piano:  

a)  la  suddivisione  planime t rica  delle  superfici  boschive,  distinte ,  secondo  la  tipologia  forestale  della
Regione  Toscana ,  in  par ticelle  di  carat t e r i s t iche  omogene e  per  composizione,  classi  cronologiche  e
forma  di  governo  dei  boschi  con  eventuale  ulteriore  suddivisione  in  funzione  delle  carat t e r i s t iche
stazionali.  Per  ciascuna  particella  o sottoparticella  sono  indicati  i riferimen ti  catastali.  (29)  
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b)  la  descrizione  generale  e  par ticella r e  relativa  alle  cara t t e r i s tiche  stazionali  e  delle  superfici
boscat e  ogge t to  del  piano.  Per  i  boschi  cedui  è  sufficien te  una  descrizione  relativa  alla  composizione,
età,  sviluppo,  stato  di  conservazione  e  una  stima  della  massa  legnosa  dei  sopras suoli,  ment r e  per  i
boschi  di  alto  fusto  devono  essere  indicati  anche  i  dati  relativi  ai  principali  cara t t e r i  dendrom e t r ici  e
delle  masse  legnose  presen t i ,  entram bi  riferiti  all'at tualità  ed  all'anno  di  taglio,  prima  e  dopo
l'inte rven to;  

c)  il  progra m m a  dei  tagli  da  esegui re ,  con  individuazione  planimet r ica  delle  aree  intere ss a t e  in  ogni
anno  silvano  (30)  di  validità  del  piano,  dete rminazione  della  ripresa  legnosa  e  descrizione  delle  modalità
di  taglio  e  di  esbosco  nonché  quelle  di  rinnovazione;  

d)  il  rilievo  della  viabilità  present e  e  proge t t azione  di  massima  degli  eventuali  intervent i  di
manut enzione ,  ripristino  e  nuova  realizzazione  della  viabilità  e  delle  altre  opere  connesse  ai  tagli  di  cui
alla  sezione  VI, in  rappor to  ai  tagli  previs ti.  

d  bis)  il riepilogo,  con  evidenziat e  le  motivazioni  selvicolturali  e  le  valutazioni  di  natura  idrogeologica
e  ambientale ,  in  apposi ta  tabella  che  elenchi  le  particelle  interessa te:  

1)  dagli  interven t i  in  deroga  ai  sensi  del  comma  7;  

2)  dai  tagli  boschivi  per  i quali  il  presen te  regolam en to  prevede  l’autorizzazione  quando  effe t tua t i
in  assenza  di  piano  di  gestione  o di  taglio;  

3)  dai  tagli  boschivi  che  prevedono  la rinnovazione  artificiale  del  soprassuolo.  (31)  

7.  I  piani  di  gestione  e  i  piani  dei  tagli  possono,  per  esigenze  motivate ,  prevede r e  intervent i  in  deroga
alle  disposizioni  del  presen te  regolame n to ,  con  eccezione  per  le  epoche  di  taglio  e  i limiti  di  superficie  di
cui  all'  articolo  20  , comma  1,  e  all'  articolo  37  ,  comma  3  e  gli  obblighi  di  rinnovazione  del  soprassuolo  a
segui to  di  taglio  boschivo.  (29)  

8.  Agli  intervent i  previs ti  nei  piani  di  gestione  o  dei  tagli  si  applicano  le  norme  relative  alle  cauzioni  a
garanzia  di  cui  all'articolo  4.  La  costituzione  dei  deposi ti  a  garanzia  è  effet tua ta  prima  dell'inizio  dei
singoli  intervent i  e  la  docu me n ta zione  probatoria  deve  essere  inviata  all'ente  compe t e n t e  unitame n t e  alla
dichiarazione  di  cui  all'articolo  10,  com ma  10.  (32 )  

 8  bis.  Per  i tagli  di  avviamen to  ad  alto  fusto  dei  boschi  cedui,  per  i tagli  di  diradam e n to  delle  fustaie  e
per  tut ti  i tagli  dei  boschi  coetanei  e  coetanei formi  che  non  comport ino  una  scoper tura  del  suolo  maggiore
del  70  per  cento,  l’anno  silvano  di  esecuzione  indicato  dal  piano  ha  valore  indicativo  ed  i  sudde t t i  tagli
possono  essere  esegui ti  in  qualunqu e  annualità  silvana  di  validità  del  piano  stesso  previa  presentazione
della  dichiarazione  di  taglio  di  cui  all’articolo  10,  com ma  10.  (11 0 )  

9.  Per  i tagli  diversi  da  quelli  indicati  al  com ma  8  bis,  nei  casi  in  cui  non  sia  stato  possibile  rispet tare  il
piano  dei  tagli  per  ciascuna  annualità  è  consent i ta,  per  l’esecuzione  del  taglio,  la  presen tazione  della
dichiarazione  di  taglio  di  cui  all’articolo  10,  comma  10  nelle  annualità  silvane  successive  rispet to  a  quella
previs ta  a  condizione  che,  con  l`even tuale  accorpam e n to  delle  superfici  di  taglio  previs te  in  annualità
diverse,  non  siano  superati  i limiti  d`es tens ione  dei  tagli  disposti  dall`articolo  20,  com ma  1  e  dall`articolo
37,  comma  3  e  i limiti  d’età  di  cui  all’articolo  25.  (32 )  

10.  L'attuazione  degli  intervent i  di  manutenzione,  di  ripristino  e  di  nuova  realizzazione  di  viabilità,  delle
altre  opere  connesse  ai  tagli  e  degli  altri  intervent i  di  cui  al  comma  5,  lette r a  f),  program m a t i  nei  piani  di
gestione  o  nei  piani  dei  tagli,  è  sogget t a  a  specifica  autorizzazione  nei  casi  previs ti  dal  presen te
regolame n to .  

11.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  4,  7,  8,  9  e  10  si  applicano  anche  ai  piani  di  gestione  di  cui  agli
articoli  30  e  32  della  legge  forestale  e  ai  piani  di  coltura  di  cui  all'  articolo  67  della  stessa  legge.  

Sezione  VI 
 OPERE  CONNESSE  AL TAGLIO  DEI  BOSCHI  

Art.  45  
 Opere  perman en t i  

1.  Si  definiscono  perman e n t i  le  opere,  destina t e  ad  uso  continua t ivo  o  ricor ren t e ,  per  l'accesso  al  bosco
e  per  le  attività  selvicolturali  ed  aziendali  in  genere.  In  par ticolar e  sono  considera t e  perman e n t i  le
seguen t i  opere:  

 a)  "strada  forestale":  strada  perman e n t e ,  ad  uso  privato,  destina t a  al  transi to  dei  veicoli  aziendali,  
anche  pesan ti  ove  lo  consen ta no  le  dimensioni,  per  il collegame n to  delle  zone  boscat e  con  la  viabilità  
pubblica  o ad  uso  pubblico.  Si  trat t a ,  di  norma,  di  strade  a  fondo  migliora to,  la  cui  carreggia t a  ha  
dimensioni  da  3  a  5  met ri,  oltre  alle  banchine,  e  che  in  genere  sono  dotate  di  opere  perma n e n t i  per  la  
regimazione  delle  acque,  quali  fossa  laterale ,  pozzet ti  e  att raver s a m e n t i .  Possono  essere  dotate  di  
piazzole  di  scambio,  utilizzate  anche  come  imposti  per  il legnam e;  

b)  "pista  forestale":  tracciato  (33 )  perman e n t e ,  ad  uso  privato,  destina t a  al  transi to  dei  tra t tor i  o  di  
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altre  macchine  opera t r ici  o  di  veicoli  fuoris t r ad a .  Si  distingue  dalla  strada  forest ale  per  la  minore  
larghezza,  di  norma  inferiore  a  4  metri,  e  per  la  discontinui tà  o  assenza  di  vere  e  proprie  opere  
perman e n t i  di  regimazione  delle  acque,  affidata  per  lo  più  a  sciacqui  trasver sali  nei  trat t i  in  maggiore  
pendenza;  

c)  "imposti  o  piazzali  perma n e n t i":  aree  perma n e n t e m e n t e  prive  di  vegetazione  forestale  destina t e  ad  
accoglie re  il legnam e  pronto  per  la  vendita  o  per  il carico  su  camion  oppure  destina t e  allo  stazionam e n to
di  macchine  ed  att rezzi  da  impiega r e  nell'a t t ività  selvicolturale .  

2.  La  realizzazione  delle  opere  di  cui  al  comma  1  è  sogget t a  ad  autorizzazione  del  comun e  (111 )   previa
presen t azione  di  un  proge t to  esecutivo  e  valutazione  del  rappor to  tra  l'entità  del  tracciato  previsto  e  la
superficie  bosca t a  servita ,  anche  in  riferimen to  alla  viabilità  già  esisten t e .  

3.  La  realizzazione  delle  opere  di  cui  al  comma  1  è  sogget ta  alle  disposizioni  della  legge  regionale  10
nove mbre  2014,  n.  65  (Norme  per  il governo  del  territorio).  (11 2 )  

Art.  46  
 Opere  temporane e  

1.  Si  definiscono  tempora n e e  le  opere  il  cui  impiego  è  limitato  alla  durat a  delle  operazioni  colturali  nel
bosco.  In  par ticola re  si  conside rano  temporan e e  le  seguen t i  opere:  

a)  "pista  tempora n e a  di  esbosco":  tracciato  per  il  transi to  dei  mezzi  di  servizio  impiega ti  per  la
realizzazione  degli  intervent i  colturali  nel  bosco  e  per  l'esbosco  del  legnam e.  Si  può  trat ta r e  di  traccia ti
esisten t i ,  (113 )  , oppure  di  nuovi  traccia ti  che  compor t ano  limitati  movimenti  e  modificazioni  del  terreno;

b)  "imposti  e  piazzali  temporan e i  per  il  deposito  del  legnam e":  aree  destina t e  all'accum ulo  in  catas te
del  legname  derivante  dal  taglio  del  bosco,  poste  in  genere  a  lato  delle  strade  o  piste  forestali.  Può
trat t a r s i  di  imposti  o  piazzali  esisten t i  o  di  nuova  realizzazione  purché  di  superficie  limitata  e  con
scarpa t e  non  superiori  a  1  met ro;  

c)  "condott e ,  canali  temporan e i  e  linee  di  esbosco":  inter ruzioni  della  vegetazione  forestale ,  attua t e
senza  movimenti  di  terreno  e  senza  estirpazione  di  ceppaie,  al  fine  di  esbosca r e  il legnam e  con  trat tor e ,
teleferiche,  gru  a  cavo  o  altri  mezzi.  

2.  L'aper tu r a  di  nuove  piste  temporan e e  di  esbosco  di  cui  al  comma  1,  lette ra  a)  e  la  realizzazione  di
imposti  e  piazzali  tempora n e i  per  il  deposito  del  legnam e,  di  cui  al  comma  1,  lette ra  b),  che  compor t a no
movimen ti  di  terr a ,  sono  sogget t e  ad  autorizzazione.  

3.  L'apertura  di  nuove  piste  temporane e  di  esbosco  è  autorizzabile  con  larghezza  massima  di  3  metri
con  tolleranza  del  20  per  cento  e  altezza  delle  scarpate  mediame n t e  non  superiore  a  1  metro.  Nel  caso  di
pendenz e  del  terreno  superiori  al  40  per  cento  è  autorizzabile  un’altezza  delle  scarpate  mediam e n t e  non
superiore  a 1,5  metri.  (34 )  

4.  Alla  domanda  di  autorizzazione  è  allega t a  cartog rafia  con  l'indicazione  del  traccia to  o  dell'area ,
riscont r ab ili  sul  terreno  mediante  picche t t i  o  tracce  sulla  vegetazione  esisten t e .  

5.  La  riaper tu r a  delle  piste  esisten t i  è  sogget t a  alle  norme  relative  alle  manute nzioni  di  cui  all'  articolo
48  . 

6.  Non  è  sogget to  ad  autorizzazione  l'avvallamen to  o  il trascina m e n to  del  legname,  nonché  il  transi to  di
mezzi  meccanici  nella  superficie  delle  taglia te  per  il  taglio  e  l'esbosco.  Qualora  le  suddet t e  operazioni
abbiano  dete rmina to  la  scoper tu r a  del  suolo  o  solchi  profondi  nel  terreno,  devono  essere  attua t i  intervent i
di  ripristino  al  termine  delle  operazioni  di  esbosco  con  le  modalità   di  cui  al  comma  9.  

7.  La  realizzazione  di  imposti  e  piazzali  temporan e i  per  il  deposito  del  legnam e,  di  condot t e ,  canali
temporan e i  e  linee  di  esbosco,  di  cui  al  comma  1,  lette r e  b)  e  c),  che  compor t a  unicame n t e  il  taglio  della
vegetazione  esisten t e ,  è  sogget t a  ad  autorizzazione  o  dichia razione  a  seconda  della  natura  del  taglio  a  cui
l'interven to  è  connesso.  Alla  domanda  di  autorizzazione  o  alla  dichia razione  di  taglio  deve  essere  allega t a
carta  topografica  con  indicazione  dei  traccia ti  previs ti  e  delle  relative  ampiezze.  Nel  caso  di  linee
d'esbosco  che  si  prevede  vengano  utilizzate  per  il  transi to  di  trat tori  e  nel  caso  di  imposti  o  piazzali
temporan e i ,  l'indicazione  del  tracciato  o  dell'ar ea  deve  essere  riscont r a bile  sul  terreno  mediante  picche t t i
o  tracce  sulla  vegetazione  esisten t e .  

 7  bis.  La  realizzazione  delle  strisce  di  pene trazione,  necessarie  per  l'utilizzo  delle  macchine  abbatti trici
o abbatti trici/allesti trici,  è  sogget ta  ad  autorizzazione  salvo  quanto  previs to  dal  com ma  7  ter.  (35)  

 7  ter.  Nelle  fustaie  pure  o  a  prevalenza  di  pino  maritt imo,  d’Aleppo,  nero  e  laricio,  di  cipressi  esotici  e
di  chamaecyparis,  nei  casi  in  cui  sia  autorizza to  o  consent i to  il  taglio  della  vege tazione  esisten t e  sulla
striscia  e  non  vi  sia  necessi tà  di  altro  intervento,  il  transito  non  è  sogget to  ad  alcun  atto  abilitativo  a
condizione  che  sia  effe t tua to  su  strisce  di  pene trazione  della  larghezza  massima  di  metri  5  intervallate
mediam e n t e  da  una  distanza  minima  di  15  metri.  Le  strisce  di  penetrazione  devono  essere  poste  ad  una
distanza  minima  di  10  metri  dal  margine  del  bosco.  In  tutti  i  casi   le  eventuali  ceppaie  di  latifoglie  poste
sulle  strisce  di  transi to  dovranno  essere  protet t e  con  ramaglia  dal  transito  dei  mezzi  e  riceppate  prima
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dell'inizio  della  stagione  vege ta tiva.  (35)  

8.  Qualora  non  sia  prevedibile  la  chiusu ra  della  vegetazione  in  tempi  brevi  e  quando  ciò  sia  motivato  da
esigenze  di  tutela  idrogeologica,  quali  pendenza ,  erodibilità  dei  suoli,  difficoltà  di  rinnovazione  del
soprassuolo,  per  tracciati  di  larghezza  superiore  a  5  metri,  l'ente  competen t e ,  in  sede  di  autorizzazione,
può  richiede r e  il rimboschime n to .  

9.  Al termine  del  taglio  e  delle  operazioni  ad  esso  connesse ,  tutte  le  opere  temporan e e  di  cui  al  comma  1
devono  essere  ripristina t e  in  modo  da  garant i rne  il  rapido  rinsaldam e n to ,  mediante  lo  sbarr a m e n to  al
transi to,  il  livellamen to  superficiale,  la  regolazione  delle  acque  di  scorrimen to  ed  il  trat t enim en to  del
terreno  e,  qualora  necessa r io,  anche  con  la  messa  in  opera  di  traverse  in  legno  nei  trat t i  in  maggiore
pendenza ,  e  la  ricoper tu r a  con  strame  organico,  quale  fogliame  e  ramaglia  di  varia  pezzatu r a  posta  a
diret to  conta t to  con  il terreno.  L'ente  compete n t e  può  prescrivere  che  al  termine  dei  lavori  siano  esegui te
ulteriori  opere  quando  ciò  sia  necessa r io  al  suddet to  ripris tino  o  se  ritiene  che  le  piste  non  siano  più
idonee  o  compatibili  con  l'asset to  idrogeologico  dell'ar ea  considera t a .  L’ente  compe t e n t e  ha  facoltà  di
chiedere  la  costituzione  di  un  deposito  cauzionale  a  garanzia  della  corret ta  esecuzione  degli  interven t i  di
cui  al  presente  com ma  qualora  la  mancata  realizzazione  dei  suddet t i  interven t i  possa  compor tare  un
danno  significativo  all’asset to  idrogeologico  dell’area.  (36)  

10.  E'  fatto  obbligo  ai  proprie t a r i  o  gestori  di  impianti  teleferici,  funi  a  sbalzo  o  simili  già  esisten t i  o  di
nuova  realizzazione,  connessi  ai  lavori  di  esbosco  e  la  cui  altezza  sia  superiore  di  oltre  15  metri  alla  quota
della  chioma  degli  alberi  e  quindi  potenzialmen t e  pericolosi  per  il  volo  a  bassa  quota,  di  evidenzia rne  la
presenza  tramite  adegua t a  segnalazione  con  idonei  disposi tivi  posti  ad  un  intera ss e  non  superiore  a  15
metri ,  ad  esempio  palloncini  bicolori  bianco/rosso  con  dimensioni  non  inferiori  a  40  centime t r i  da  fissare
sulla  fune  di  guardia .  

Art.  47  
 Sentieri  o  mulat tiere  

1.  Si  definiscono  "sentie ri"  o  "mulat tie r e"  le  vie  di  accesso  al  bosco  destina t e  al  transi to  di  persone  a
piedi,  a  cavallo  o  con  bestiame  da  soma  aventi  una  larghezza  massima  di  1,80  metri .  

2.  La  realizzazione  di  nuovi  sentie ri  o  mulat tie r e  aventi  le  cara t t e r i s tiche  di  cui  al  comma  1  è  sogget t a  a
dichiar azione  se  effettua t a  operando  limitati  movimen ti  di  terra  senza  l'ausilio  di  mezzi  meccanici  ed
impiegando  materiali  quali  legname  e  pietre  per  il consolidam en to  dei  tra t t i  in  maggiore  pendenza  e  per  la
delimitazione  del  tracciato.  Alla  dichiar azione  deve  essere  allega t a  cartog rafia  con  l'indicazione  del
traccia to  di  massima.  

 3.  La  realizzazione  di  nuovi  sentie ri  o  mulat tie r e  che  compor t ano  movimenti  di  terreno  non  limitati,
effet tua t i  con  mezzi  meccanici,  o  l'esti rpazione  di  piante  o  ceppaie  arboree  è  sogget t a  al  regime
autorizza tivo  delle  piste  forestali  di  cui  all'  articolo  45  

Art.  48  
 Manuten zione  delle  opere  

1.  Nelle  strade,  piste,  piazzali  ed  imposti  perma ne n t i  esisten ti  è  liberam e n t e  eserci tabile  la
manut enzione  ordina ria  che  non  compor t a  modificazioni  delle  dimensioni  delle  opere  o  la  risagom a t u r a
andan te  delle  scarpa t e .  Per  manutenzione  ordinari a  di  cui  al  presen te  comma  si  intende,  in  particola r e:  

a)  il livellamen to  del  piano  viario  o del  piazzale;  
b)  il ricarico  con  iner ti;  
c)  la  ripulitu r a  e  la  risagoma tu r a  delle  fosset te  laterali;  
d)  il tracciam e n to  o  il ripris tino  degli  sciacqui  trasversa li;  
e)  il ripristino  di  tombini  e  di  att rave r sa m e n t i  esis ten t i;  
f)  la  rimozione  di  mater iale  franato  dalle  scarpa t e  e  la  risagom a t u r a  localizzata  delle  stesse;  
g)  il rinsaldam e n to  delle  scarpa t e  con  graticcia te  o vimina te;  
h)  il  taglio  della  vegetazione  arbus tiva,  la  potatu ra  della  vegetazione  arborea  e  il  taglio  delle  piante

sradica t e  o pericolan ti;  
i)  la  sostituzione  della  pavimen tazione  esisten t e ;  
j)  gli  scavi  da  effet tua r si  nella  sede  stradale  per  la  posa  di  tubazioni,  a  condizione  che  non  compor tino

modificazioni  dell'ampiezza  della  sede  stradale  o  la  risagoma tu r a  andante  delle  scarpa t e  e  che  si  tra t t i
comunque  di  scavi  di  dimensioni  non  superiori  a  1  met ro  di  larghezza  e  1,5  met ri  di  profondi tà .  

2.  Nei  sentie ri  e  mulat tie r e  è  liberam e n t e  eserci tabile  la  manutenzione  del  fondo  e  delle  scarpa t e
destina t a  a  consolidare  e  rende r e  agibile  il tracciato  esisten t e .  

3.  Sono  sogget t i  a  dichiarazione  i seguen t i  interven t i  di  manute nzione  straordina ri a:  
a)  realizzazione  di  tombini  e  di  attrave r s a m e n t i  nelle  strade  e  piste  perma ne n t i ,  a  condizione  che  gli

scavi  siano  immedia t a m e n t e  ricolmati .  Gli  att rave r sa m e n t i  da  porre  in  corrisponde nza  di  impluvi  o
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fosset ti  devono  prevede r e  adegua te  opere  di  scolmatu ra  delle  acque  di  piena,  quali  opere  di
canalizzazione  o  scarpa t a  ed  alveo  appositam e n t e  consolidati  in  pietra m e,  in  modo  che  le  acque  stesse
possano  scorre r e  senza  danno  della  sede  stradale ,  riversandosi  a  valle  senza  dete r mina r e  fenomeni  di
erosione;  

b)  risagom a t u r a  delle  scarpa t e  nelle  strade  e  piste  perman e n t i ,  a  condizione  che  non  sia  allarga t a  la
sede  stradale  e  che  i lavori  siano  destina t i  al  rinsalda m e n to  delle  scarpa t e  stesse  o  alla  realizzazione  di
opere  per  la  regimazione  delle  acque,  quali  la  realizzazione  di  fosset t a  a  lato  della  sede  stradale  e  altre
opere  similari;  

c)  interven t i  per  l'utilizzazione  delle  piste  temporan e e  di  esbosco  e  degli  imposti  tempora n e i  esisten t i ,
consis ten t i  nel  taglio,  senza  estirpazione ,  della  vegetazione  arbus tiva  e  di  quella  arborea  insediat a si
successivame n t e  al  precede n t e  taglio  boschivo;  

d)  muri  di  sostegno  che  non  compor tino  sbancam e n t i  ma  solo  movimenti  superficiali  di  terreno,  purché
sia  assicura to  il drenaggio  delle  acque;  

e)  trasform azione  di  strade  a  fondo  naturale  in  strade  a  fondo  asfalta to  o  lastrica to,  purché  le  strade
stesse  siano  dotate  di  opere  per  la  raccolta  e  la  regimazione  delle  acque  atte  ad  evita re  alterazioni  della
circolazione  delle  acque  nei  terreni  limitrofi  ed  incanalam e n t i  delle  acque  nella  sede  stradale .  

4.  Sono  sogget ti  ad  autorizzazione  i seguen t i  intervent i  di  manutenzione  straordina r ia:  
a)  interven t i  per  il  ripris tino  di  piste  tempora n e e  di  esbosco  e  di  imposti  tempora n e i  effet tua t i  tramite

movimen ti  di  terr eno  attua ti  per  il livellamen to  del  piano  viario  o  del  piazzale,  la   risagoma tu r a  puntuale
o andante  della  scarpa t a  o la  rimozione  del  mater iale  frana to  dalla  scarpa t a ;  

b)  tutti  gli  altri  interven t i  di  manute nzione  straordina r ia ,  di  adegua m e n to  funzionale  e  di  allargam e n t o
della  viabilità  o  degli  imposti ,  non  compresi  tra  le  opere  e  i lavori  indicati  ai  commi  1,  2,  3.  

5.  Nell'ambi to  dei  lavori  consent i t i  od  autorizzat i  non  devono  computa r si  come  allarga m e n t i  della  sede
stradale  le  modes t e  variazioni  della  larghezza  della  stessa  (entro  il 20  per  cento  della  larghezza  originaria)
connesse  ai  movimen ti  di  terreno  superficiali  attua ti  per  la  manute nzione ,  purché  non  vengano  elimina te
le  esisten t i  opere  di  regimazione  delle  acque.  

Sezione  VII 
 DIFESA  FITOSANITARIA,  RICOSTITUZIONE  BOSCHIVA  E  BOSCHI  IN  SITUAZIONI  SPECIALI

Art.  49  
 Prevenzione  e  lotta  ai  parassiti  animali  e  vegetali  delle  piante  forestali  

1.  I  proprietari  o  i possessori  di  piante  forestali,  di  cui  all'allegato  A  della  legge  forestale,  sono  tenuti  a
dare  immedia ta  comunicazione  agli  enti  compet e n t i  ai  sensi  della  legge  forestale  della  presenza  di
attacchi  parassitari  dannosi  alle  piante  e  dei  danni  fitosani tari  d'altra  origine.  Gli  enti  compet e n t i
informano  il servizio  fitosanitario  regionale,  che  provvede  ad  indicare  le  norme  e  i metodi  di  lotta.  (114 )  

2.  I  propriet a r i  o  i  possesso ri  di  piante  forestali,  di  cui  all'  allega to  A della  legge  forestale ,  colpite  da
inset ti  fitofagi,  parassi t i  fungini  o  da  altre  fitopatie ,  sono  tenuti  ad  esegui re  a  proprie  cure  e  spese  gli
interven t i  fitosani ta r i  prescri t t i  dall’ente  compe te n t e  ai  sensi  della  legge  forestale  (11 5 )  .  In  caso  d'inerzia
del  proprie t a r io  o  del  possesso re ,  l’ente  compe t e n t e  ai  sensi  della  legge  forestale  provvede  (115 )  agli
interven t i  fitosani ta r i  ponendo  i relativi  oneri  a  carico  del  sogget to  inadempien te .  

3.  Allo  scopo  di  prese rva re  i  boschi  dalla  diffusione  di  pericolosi  fitofagi  o  funghi  patogeni  può  essere
autorizzato,  in  qualsiasi  epoca  dell'anno,  il  taglio  delle  piante  e  l'est r azione  delle  ceppaie  morte ,  cariate  o
in  decomposizione,  anche  al  di  fuori  del  bosco.  

4.  Possono  altresì  essere  autorizzati  o  prescr i t t i  l'abbruciam e n to  del  mater iale  di  risulta,  da  effettua r s i
nel  rispe t to  delle  norme  relative  alla  prevenzione  degli  incendi  boschivi,  la  scort eccia tu r a  delle  piante  sul
letto  di  caduta,  nonché  ogni  altro  mezzo  utile  a  prevenir e  i  danni  derivant i  dalla  diffusione  di  organismi
nocivi  di  natura  animale  o vegetale .  

5.  E'  vietato  distrugge r e  o  danneggia re  i nidi  di  formiche  del  gruppo  Formica  rufa  (acervi),  in  qualsiasi
stagione,  anche  quando  appaiono  spopola ti  a  causa  di  temporan e e  migrazioni  delle  formiche  o  per  il  loro
rifugiars i  nel  terreno  duran te  il  letargo  o  nei  periodi  freddi.  E'  altresì  vietata  la  dist ruzione,  raccolta  e
aspor tazione  delle  popolazioni  di  formiche  che  abitano  tali  nidi.  

6.  Per  quanto  concerne  gli  interven t i  dispos ti  ai  sensi  del  comma  1  o  da  provvedi m e n t i  di  lotta
obbligatoria  dispos ti  in  base  alla  normativa  vigente  o  da  decisioni  comuni tarie ,  il  taglio  delle  piante  è
effet t ua to  quando  sia  stata  ufficialmen te  accertata  la  presenza  del  parassi ta  di  quarantena  secondo  le
modalità  ed  i tempi  stabiliti  il servizio  fitosani tario  regionale.  (11 6 )  

7.  I provvedi m e n t i  del  servizio  fitosanitario  regionale,  previste  dal  presen te  articolo,  sono  comunicate  al
compe te n t e  servizio  della  Regione  Toscana,  al  Corpo  forestale  dello  Stato,  agli  enti  compe te n t i  e  agli  altri
sogget t i  interessa ti .  (117 )  
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8.  Salvo  diversa  prescr izione  stabilita  nei  decre t i  di  lotta  obbliga to ria  e  nelle  circolari  applicative  e
quanto  dispos to  al  com ma  8  bis  (37 )  gli  interven t i  di  cui  al  comma  6  sono  effet tua t i  previa  presen t azione
di  dichiarazione  di  taglio  all'ent e  competen t e .  Gli  intervent i  prescr i t t i  dagli  enti  compe te n t i  (118 )  ai  sensi
del  comma  2  sono  diret t am e n t e  effet tua t i  dai  proprie ta r i  o  possesso ri .  

 8  bis.  Gli  interven t i  che  compor tano  il prelievo  di  oltre  il 30  per  cento  di  piante  arboree  del  soprassuolo
originario,  potendo  incidere  sulle  forme  di  trattam e n to  e  di  governo  e  sulla  conservazione  del  soprassuolo
fores tale ,  sono  sogget ti  ad  autorizzazione  fatti  salvi  quelli  che  per   la  loro  natura  ed  intensi tà   risultino
sogget t i  alle  procedure  semplificate  previste  dal  presen te  regolame n to .  (38 )  

9.  Per  gli  interven t i  fitosani ta r i  di  cui  al  presen t e  articolo  non  si  applicano  i limiti  di  superficie  e  i turni
minimi  previs ti  dal  present e  regolamen to.  

10.  Le  disposizioni  previs te  dal  presen t e  articolo  si  applicano  a  tutte  le  aree  forest ali,  così  come  definite
dall '  articolo  3  , comma  9  della  legge  forestale .  

Art.  50  
 Ricostituzione  dei  boschi  degradati  danneggia ti  o  distrut t i  

1.  Quando,  a  seguito  di  invasione  di  parassi t i  o  di  altri  fatti  dannosi,  si  verifica  la  dist ruzione  totale  o
parziale  di  boschi,  o  rimangono  spazi  vuoti  ove  la  vegetazione  non  si  rinnova  spontan e a m e n t e ,  o  nei  boschi
molto  radi  o  estrem a m e n t e  dete r iora t i ,  il proprie ta r io  o  il possessor e  sono  tenuti  a  gestire  il bosco  secondo
crite ri  che  consen tano  la  ricostituzione  e  il miglioram en to  dello  stesso.  

2.  Per  i  fini  di  cui  al  comma  1  può  essere  richies to  al  proprie t a r io  o  al  possessor e  del  bosco  la
predisposizione  di  un  apposito  piano  di  coltura ,  da  approva rsi  con  le  modalità  previste  dall'  articolo  67
della  legge  forestale ,  in  cui  siano  previsti  gli  interven t i  e  le  modalità  di  utilizzazione  del  bosco  stesso.  

3.  Nei  boschi  di  cui  al  comma  1,  l'ente  competen t e  può  detta r e  prescrizioni  integra t ive  alle  domande  di
autorizzazione  o  alle  dichiar azioni,  necessa r ie  alla  tutela  del  bosco,  anche  in  deroga  alle  disposizioni  del
presen te  regolame n to .  

4.  A seguito  di  eventi  di  carat t e r e  eccezionale  che  hanno  provoca to  la  dist ruzione  totale  o  parziale  di
boschi,  gli  enti  compe t en t i  ai  sensi  della  legge  forestale  (119 )  possono  propor re  alla  Giunta  regionale  di
adot t a r e ,  ai  sensi  dell'  articolo  39bis  della  legge  forestale ,  specifiche  norme  per  l'esecuzione  dei  tagli  o  di
altri  intervent i  colturali  nei  boschi  danneg gia t i  o  di  sospende r e  ogni  forma  di  utilizzazione.  

Art.  51  
 Boschi  in  situazioni  speciali  

1.  I  boschi  in  situazioni  speciali  di  cui  all'  articolo  52  della  legge  forestale  sono  sogget ti  a  par ticola ri
norme  di  tutela,  in  conside razione  delle  specifiche  funzioni  del  bosco  e  delle  condizioni  fisico- ambientali
del  territo rio  e  del  sopras suolo.  

2.  Le  norme  di  tutela  per  i boschi  in  situazioni  speciali  sono  specificate  negli  elenchi  di  cui  all'  articolo
52  , comma  2  della  legge  forestale  e  riguard a no  in  par ticola re :  

a)  le  forme  di  governo  e  trat ta m e n to  dei  boschi,  privilegiando  quelle  che  dete rminano  la  minore
scoper tu r a  del  terreno  e  sono  volte  a  formare  soprassuoli  ecologicame n t e  più  stabili;  

b)  i  turni  cui  assogge t t a r e  il  soprassuolo,  che  possono  essere  anche  diversi  da  quelli  indicati  dal
presen te  regolame n to  ove  sia  necessa r io  alla  stabilità  dei  terreni;  

c)  le  modali tà  di  esbosco,  favorendo  quelle  che  non  richiedano  l'aper tu r a  di  nuova  viabilità  e  la
riduzione  di  quella  esisten t e ;  

d)  le  modali tà  di  pascolo,  riducendo  i carichi  di  bestiame  da  immet t e r e  al  pascolo  o  inibendo  lo  stesso,
ove  necessa r io;  

e)  le  modali tà  per  il taglio  di  cespugli  e  arbus t i  per  la  tutela  di  peculiari tà  floristiche  e  faunis tiche;  
f)  la  salvagua rd ia  di  par ticola ri tà  floristiche  o  di  specifici  habita t  naturali  att rave r so  limitazioni  al

taglio  o alla  realizzazione  di  opere  e  movimen ti  di  terra .  

Capo  III
 DISPO SIZIO NI  PARTICOLARI

  Sezione  I 
 CASTAGNETI  DA FRUTTO,  SUGHERETE  E  ARBORICOLTURA  DA LEGNO  

Art.  52  
 Castagne t i  da  frutto  

 1.  Costituisce  castagne to  da  frut to  qualsiasi  area,  di  estensione  non  inferiore  a  2.000  met ri  quadra t i  e
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di  larghezza  maggiore  di  20  metri ,  che  abbia  una  densi tà  non  inferiore  a  quaran t a  piante  di  castagno  da
frut to  per  etta ro.  

2.  Non  sono  sogget t e  alle  norme  dei  castagn e t i  da  frut to  ma  alla  disciplina  dei  boschi,  le  formazioni  pure
o  miste  di  castagno,  pur  derivanti  dall'abba ndo no  colturale  di  castagne t i  da  frut to,  che  siano  state  già
ogget to  di  taglio  boschivo  per  la  produzione  legnosa  o  dove  la  vegetazione  arbore a  forestale  abbia  una
densi tà  superiore  a  cinquecen to  fusti  o  polloni  ad  etta ro.  

3.  La  formazione  di  castagn e t i  da  frut to  da  boschi  puri  o  misti  di  castagno  attualmen t e  destina t i  alla
produzione  legnosa  e  dalle  formazioni  di  cui  al  comma  2  è  sogget t a  ad  autorizzazione.  L'ente  compe te n t e
può  chiedere  la  predisposizione  di  un  piano  di  coltura  e  la  costituzione  di  deposito  cauzionale  a  garanzia
della  corret ta  esecuzione  dei  lavori  e  delle  cure  colturali  ivi  previs te .  (39 )  

4.  Nei  castagn e t i  da  frutto  è  liberame n t e  eserci tabile:  
a)  abrogata  (120 )  ; 
b)  l'esecuzione  d'innes t i;  
c)  la  potatu ra  di  produzione  e  di  ringiovanime n to;  
d)  il taglio  dei  polloni  di  castagno  e  delle  piante  di  castagno  non  da  frutto;  
e)  la  formazione  e  il ripristino  di  ripiani  sostenu t i  da  muri  a  secco  e  da  ciglioni  inerbiti;  
f)  il  taglio  della  vegetazione  arbus tiva  invaden te ,  nonché  la  ripulitu r a  totale  della  superficie  da  foglie,

ricci,  rami  e  altri  mater iali,  allo  scopo  di  facilita re  la  raccolta  delle  castagn e .  

5.  Nei  castagn e t i  da  frutto  sono  sogget t i  a  dichia razione:  
a)  la  sostituzione  di  piante  di  castagno  da  frut to  morte  o non  più  produt t ive;  
b)  il  taglio  delle  piante  arboree  di  altre  specie,  sparse  o  presen t i  in  piccoli  gruppi,  qualora  la  loro

eliminazione  non  comprom e t t a  l'asset to  idrogeologico  e,  ove  necessa r io,  si  provveda  alla  messa  a  dimora
di  piante  di  castagno  in  sostituzione;  

c)  l'estirpazione  delle  ceppaie  delle  piante  da  sostituire ,  nei  casi  di  cui  alle  lette re  a)  e  b),  purché  le
buche  siano  subito  colmate  e  si  provveda  alla  sollecita  messa  a  dimora  delle  piante  in  sostituzione.  

 5  bis.  La  capitozza tura  delle  piante  vecchie  ed  adulte  per  rinvigorirne  la  chioma  e  delle  piante  giovani,
per  prepararle  all'innes to  è  sogget ta  a comunicazione.  (12 1 )  

6.  Il  taglio  dei  castagni  da  frutto  non  finalizzato  alla  sostituzione  delle  piante  morte  o  non  più  produt tive
e  la  riconver sione  alla  produzione  legnosa  dei  castagn e t i  da  frutto  sono  sogget ti  ad  autorizzazione.  

7.  Le  norme  di  cui  ai  commi  4  e  5  si  applicano  anche  alle  formazioni  di  castagn e t i  da  frutto,  di  superficie
inferiore  a  2.000  met ri  quadra t i ,  poste  all'inte rno  di  aree  comunque  bosca te .  

Art.  53  
 Sughere t e  

1.  Costituisce  sughe re t a  qualsiasi  area,  di  estensione  non  inferiore  a  2.000  metri  quad ra t i  e  di  larghezza
maggiore  di  20  metri ,  che  abbia  una  densità  non  inferiore  a  venticinque  (122 )  piante  di  sugher a  per
ettaro.  

2.  Non  sono  sogget t e  alle  norme  delle  sugher e t e  ma  alla  disciplina  dei  boschi,  le  formazioni  pure  o miste
di  sughe ra ,  pur  derivanti  dall'abban dono  colturale  di  sugher e t e ,  che  siano  state  già  ogge t to  di  taglio
boschivo  per  la  produzione  legnosa  o  dove  la  vegetazione  arborea  forestale  abbia  una  densi tà  superiore  a
cinquece n to  fusti  o  polloni  ad  etta ro.  

3.  La  formazione  di  sugher e t e  da  boschi  puri  o  misti  di  sugher e  attualmen t e  destina ti  alla  produzione
legnosa  e  dalle  formazioni  di  cui  al  comma  2  è  sogget t a  ad  autorizzazione.  L'ente  compe te n t e  può
chiedere  la  predisposizione  di  un  piano  di  coltura  e  la   costituzione  di  deposito  cauzionale  a garanzia  della
corret ta  esecuzione  dei  lavori  e  delle  cure  colturali  ivi  previs te .  (40)  

4.  L’estrazione  del  sughero  dalle  piante  di  sughera  ovunque  radicate  è  sogget ta  a  dichiarazione  ed  è
consen t i ta  a condizione  che:  

a)  il  fusto  abbia  raggiunto  una  circonferen za  di  60  centime t ri ,  misurati  a  metri  1,30  da  terra  e  sopra
scorza;  

b)  la  parte  di  fusto  decorticata  non  superi  in  altezza  il triplo  della  misura  della  circonferen za;  
c)  sia  effet tua ta  solo  dopo  che  il sughero  abbia  raggiunto  l’età  di  nove  anni;  
d)  sia  effet tua ta  esclusiva m e n t e  nel  periodo  15  maggio  – 31  agosto.  (12 3 )  

5.  Nelle  sugher e t e  è  liberame n t e  eserci tabile  il taglio  della  vegetazione  arbus t iva  invaden te .  

6.  Nelle  sugher e t e  sono  sogget t i  a  dichiar azione:  
a)  la  sostituzione  di  piante  di  sugher a  morte  o non  più  produt tive;  
b)  il  taglio  delle  piante  arboree  di  altre  specie,  sparse  o  presen t i  in  piccoli  gruppi,  qualora  la  loro

eliminazione  non  comprom e t t a  l'asset to  idrogeologico  e,  ove  necessa r io,  si  provveda  alla  messa  a  dimora

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a                                               Docu m e n t o  aggior n at o  al  20/0 2 / 2 0 1 9



Agricoltur a ,  agriturismo  d.p.g.r.  
48/R/2003

34

di  piante  di  sugher a  in  sostituzione;  
c)  l'esti rpazione  delle  ceppaie  delle  piante  da  sostituire ,  nei  casi  di  cui  alle  lette r e  a)  e  b),  purché  le

buche  siano  subito  colmate  e  si  provveda  alla  sollecita  messa  a  dimora  delle  piante  in  sostituzione.  

7.  Il  taglio  delle  sugher e  è  sogget to  ad  autorizzazione.  

Art.  54  
 Impianti  per  arboricoltura  da  legno  

1.  La  realizzazione  e  l'espianto  di  un  impianto  di  arboricoltura  da  legno  sono  sogget ti  a  dichiarazione
all’ente  compe te n t e  fatte  salve  le  altre  autorizzazioni  eventual m e n t e  necessarie  per  la  specifica  tipologia
dell’interven to  previs to  con  particolare  riferimen to  all’autorizzazione  di  cui  all’articolo  82,  comma  2  per  i
terreni  saldi.  (42 )  

 1  bis.  Le  norme  di  cui  al  comma  1  si  applicano  anche  agli  impianti  destina ti  alla  produzione  di  alberi  di
Natale  realizzati  su  terreni  non  boscati  e  non  costituen t i  attività  vivaistica.  (124 )  

2.  Per  la  gestione  degli  impianti  di  cui  al  comma  1  può  essere  richiest a  la  predisposizione  di  un  apposi to
piano  di  coltura ,  da  approvar si  con  le  modalità  previs te  dall'  articolo  67  della  legge  forestale .  

3.  Agli  impianti  per  l'arboricoltura  da  legno  si  applicano  le  norme  relative  alla  prevenzione  ed  estinzione
degli  incendi  boschivi  e  quelle  relative  alla  prevenzione  e  lotta  ai  parassi t i  delle  piante  forestali.  

Sezione  II  
 TUTELA  DELLE  PIANTE  FORESTALI  NON  RICOMPRESE  NEI  BOSCHI  

Art.  55  
 Ambito  di  applicazione  

1.  Le  norme  della  presen t e  sezione  si  applicano  esclusivamen t e  ai  terreni  non  bosca ti  ricaden t i  nelle
zone  agricole,  individua te  negli  strume n t i  urbanis tici,  ancorché  situati  in  zone  non  sottopos t e  a  vincolo
idrogeologico,  ove  siano  presen t i  le  piante  o formazioni  forestali  di  seguito  indicate:  

a)  piante  appar t e n e n t i  alle  seguen t i  specie  ed  aventi  le  seguen t i  misure:  

1)  diamet ro  maggiore  di  40  centime t r i  per:  Quercus  sp.  pl.querceF a g u s  sylvatica  L.  faggioAcer
sp.pl.  aceriTilia  sp.pl.  tigliUlmus  sp.pl.  olmiFraxinus  excelsior  L.  frassino  maggiorePinus  pinea  L.pino
domest icoCas t an e a  sativa  Mill.  Castagno  

2)  diamet ro  maggiore  di  30  centimet r i  per:  Cupres sus  sempervi rens  L.  cipresso  comune  

 3)  diamet ro  maggiore  di  10  centime t r i  per:  Taxus  bacca t a  L.  tasso  
b)  singole  piante  specificame n t e  individua te ,  per  tipologia  e  localizzazione,  dall’ente  compe t e n t e  ai

sensi  della  legge  forestale  (12 5 )  ; 
c)  siepi,  filari  o  altre  formazioni  forestali  che  non  presen ta no  le  dimensioni,  la  densi tà  o  la  coper tu r a

del  suolo  di  cui  all'ar t icolo  3  della  legge  forestale ,  specificame n t e  individua te ,  per  tipologia  e
localizzazione,  dall’ente  compe te n t e  ai  sensi  della  legge  forestale  (125 )  . 

2.  Gli  enti  compe te n t i  ai  sensi  della  legge  forestale  (12 5 )  possono,  per  motivate  esigenze  di  gestione  del
terri to rio  o  di  tutela  di  singole  specie  o  sopras suoli  di  par ticola re  impor tanza ,  anche  in  rappor to  a  quanto
previsto  dal  PTC  provinciale ,  dagli  strumen ti  urbanis t ici  e  dalla  legge  regionale  13  agosto  1998,  n.  60
(Tutela  e  valorizzazione  degli  alberi  monum en t a li  e  modifica  dell'  articolo  3  della  legge  11  aprile  1995,  n.
49  ):  

a)  individua re  le  piante  di  cui  al  comma  1,  lette r a  b)  e  le  formazioni  di  cui  al  comma  1,  letter a  c),
previa  comunicazione  al  proprie t a r io ,  che  può  presen ta r e  osservazioni  entro  i  successivi  tren ta  giorni
dalla  comunicazione  stessa;  

b)  modificare  l'elenco  delle  specie  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a).  

3.  Le  disposizioni  della  presen te  sezione  non  si  applicano  nelle  aree  indicat e  dall'  articolo  3,  comma  5,
lette re  a)  e  b)  della  legge  forestale .  

Art.  56  
 Norme  di  tutela  delle  piante  forestali  non  ricompres e  nei  boschi  

1.  Il  taglio  delle  piante  di  cui  all'  articolo  55  ,  comma  1,  lette r e  a)  e  b),  è  vietato,  ad  eccezione  dei
seguen t i  tagli,  che  sono  sogget t i  ad  autorizzazione:  

a)  taglio  delle  piante  depere n t i  o  che  costituiscono  pericolo  per  la  pubblica  incolumità  o  la  stabilità  di
costruzioni  o  manufa t t i ;  

b)  taglio  per  motivi  fitosani ta r i;  
c)  taglio  per  intervent i  di  migliorame n to  fondiario;  
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d)  taglio  per  motivi  d'inte r e s se  gener al e;  
e)  taglio  per  impor tan t i  motivi  di  conduzione  aziendale .  

2.  Le  siepi,  i filari  e  le  altre  formazioni  forestali  eventualm e n t e  individua te  dall'ente  compe te n t e  (126 )  ,
ai  sensi  dell'  articolo  55  , comma  1,  lette r a  c),  possono  essere  ogge t to  di  taglio  della  vegetazione,  purché  il
taglio  stesso  non  comport i  riduzione  dell'es tensione  della  siepe,  del  filare  o della  formazione  forestale .  

3.  Il  taglio  della  vegetazione  che  compor t a  la  riduzione  dell'es t ensione  della  siepe,  del  filare  o  della
formazione  forestale  è  sogget to  ad  autorizzazione.  

4.  Il  taglio  delle  piante  di  cui  all'  articolo  55  , comma  1,  lette r e  a)  e  b),  radica te  all'inte rno  di  siepi,  filari
e  altre  formazioni  forestali,  è  sogget to  alle  disposizioni  del  comma  1.  

 4  bis.  Sono  liberamen t e  esercitabili  il  taglio  delle  piante  morte  e  gli  interven t i  di  potatura  esegui ti  in
conformità  alle  prescrizioni  dell’articolo  16.  (43 )  

5.  Alle  piante  e  alle  formazioni  di  cui  alla  presen te  sezione  si  applicano  le  norme  relative  alla
prevenzione  e  lotta  ai  parassi t i  delle  piante  forestali.  

Sezione  III  
 AREE  DI  EFFETTIVA  PRODUZIONE  DEI  TARTUFI  

Art.  57  
 Tutela  delle  aree  di  effet t iva  produzione  di  tartufi  

1.  Per  aree  di  effet tiva  produzione  di  tartufi  si  intendono  quelle  individua te  come  tali  negli  strumen t i
urbanis tici  comunali  ai  sensi  dell'  articolo  15,  comma  3  della  legge  regionale  11  aprile  1995,  n.  50  (Norme
per  la  raccolta ,  coltivazione  e  commercio  di  tartufi  freschi  e  conserva t i  destina ti  al  consumo  e  per  la  tutela
e  valorizzazione  degli  ecosistemi  tartufigeni).  

2.  Al fine  di  tutela r e  la  produzione  di  tar tufi  e  la  vegetazione  arborea  e  arbus tiva  simbionte  nelle  aree
sottopos t e  a  vincolo  idrogeologico  di  cui  al  comma  1,  si  applicano  le  seguen t i   norme:  

a)  il  limite  diamet r ico  di  cui  all'  articolo  55  ,  comma  1,  lette r a  a)  è  fissato  in  25  centime t r i  per  le
seguen t i  specie:  

Quercus  sp.pl.  Querce  

Populus  alba  pioppo  bianco;  
b)  fatti  salvi  gli  impianti  di  arboricol tu ra  da  legno  realizzati  ai  sensi  dell'  articolo  66  della  legge

forestale ,  sono  consen t i t e  nuove  piantagioni  di  essenze  arboree  unicame n t e  delle  seguen t i  specie:  
Quercus  sp.pl.  Querce  
Ostrya  carpinifolia  Scop.  carpino  nero  
Carpinus  betulus  L.  carpino  bianco  
Corylus  avellana  L.  nocciolo  
Salix  alba  L.  salice  bianco  
Salix  caprea  L. salicone  
Tilia  platyphyllos  Scop.tiglio  
Tilia  corda t a  Miller.  tiglio  selvatico  
Populus  alba  L.pioppo  bianco  
Populus  nigra  L.  pioppo  nero  
Pinus  pinea  L.  pino  domest ico  
Pinus  nigra  Arnold  pino  nero  
Pinus  laricio  Poiret  pino  laricio;  
c)  non  sono  consent i t e  lavorazioni  del  terreno  di  profondi tà  superiore  a  30  centimet r i  nell'area

d'insidenza  della  chioma  di  piante  arboree  eventualme n t e  presen t i .  

3.  Nei  terreni  sogget ti  a  periodica  lavorazione  sono  consen t i t e  le  ordinarie  lavorazioni  del  terreno,  quali
aratu r a ,  erpica tu r a ,  vanga tu r a ,  zappa tu r a ,  a  condizione  che  le  stesse  lascino  salda  una  fascia  di  almeno  4
metri  dal  bordo  superiore  di  sponde  o  dalla  base  di  argini  di  fiumi  o  torren t i .  Sono  fatte  salve  le  norme  di
polizia  idraulica.  

4.  Le  disposizioni  del  presen te  articolo  non  si  applicano  nelle  aree  indicate  dall'  articolo  3,  comma  5,
letter e  a)  e  b)  della  legge  forestale .  

 Sezione  III  bis
 RESIDUI  LIGNOCELLULOSICI  (44)  

 Art.  57  bis
 Reimpiego  nel  ciclo  colturale  dei  residui  lignocellulosici  (45 )  
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 1.  Il  rilascio,  la  triturazione  e  l'abbruciam e n to  in  loco  dei  residui  ligno- cellulosici  provenien t i  dai  tagli
boschivi  o  da  altri  intervent i  agrofores tali  è  consen ti to  ai  fini  del  loro  reimpiego  nel  ciclo  colturale  di
provenienza.  

 2.  Fatte  salve  le  disposizioni  di  cui  all’articolo  15  le  operazioni  di  cui  al  com ma  1  sono  consen t i t e  a
condizione  che:  

a)  le  operazioni  riguardino  esclusiva me n t e  i  residui  ligno- cellulosici  provenien t i  da  tagli  boschivi,
interven t i  colturali,  intervent i  fitosanitari,  di  potatura,  ripulitura  o da  altri  interven t i  agricoli  e  forestali;  

b)  il  rilascio,  la  triturazione,  l’abbruciam e n to  siano  effet tua ti  entro  250  metri  dal  luogo  di  produzione
del  materiale  ligno- cellulosico;  

c)  il  materiale  triturato  e  le  ceneri  siano  reimpiegate  nel  ciclo  colturale  come  sostanze  concimanti  o
amme n dan ti  tramite  distribuzione  sul  terreno  La  formazione  di  cumuli  è  consen ti ta  per  il  tempo
stret ta m e n t e  necessario  al  reimpiego;  

d)  l’ abbruciame n to  sia  effet tua to  in  piccoli  cumuli  e  in  quantita'  giornaliere  non  superiori  a  3   metri
steri  per  ettaro.  (12 7 )  

 2  bis.  Gli  abbruciame n t i  in  loco  dei  residui  ligno- cellulosici  provenien t i  dai  tagli  boschivi  o  da  altri
interven t i  agro- forestali  sono  vietati  nei  periodi  a  rischio  di  incendi  di  cui  all’articolo  61  e,  negli  altri
periodi,  sono  attuati  nel  rispet to  delle  disposizioni  di  prevenzione ,  salvaguardia  e  tutela  del  territorio  dagli
incendi  di  cui  al  titolo  II  capo  IV.  (128 )  

Capo  IV
 PREVENZIO N E  ,  SALVAGUAR DIA  E TUTELA  DEL  TERRITO RIO  DAGLI  INCENDI

BOSCHIVI

Art.  58  
 Azioni  a rischio  d'incendio  

1.  Costituiscono  azioni  che  possono  dete rmina r e ,  anche  solo  potenzialmen te ,  l'innesco  di  incendi
boschivi  ai  sensi  dell'  articolo  76  , comma  1,  lette ra  a)  della  legge  forestale:  

a)  l'accensione  di  fuochi  e  di  carbonaie;  
b)  l'  abbruciam e n to  di  residui  vegetali;  
c)  l'uso  di  strumen ti  o  attrezza tu r e  a  fiamma  libera  o che  possano  produr re  scintille  o  faville;  
d)  l'accum ulo  o lo  stoccaggio  all'aper to  di  fieno,  di  paglia  o  di  altri  mater iali  facilmente  infiamm abili.  

2.  Lo  svolgimento  delle  azioni  di  cui  al  comma  1  è  sogget to  alle  norme  di  prevenzione  degli  incendi
boschivi  det ta t e  dal  presen t e  capo,  differenzia t e  in  relazione  alle  diverse  aree  del  terri to rio  ed  ai  periodi
definiti  o  meno  a  rischio  di  incendio.  

Art.  59  
 Aree  sogget t e  alle  norme  di  prevenzione  dagli  incendi  boschivi  

1.  Le  seguen t i  aree  sono  sogget t e  a  tutte  le  norme  di  prevenzione  relative  alle  azioni  di  cui  all'  articolo
58  , comma  1:  

a)  i boschi  e  le  aree  assimilate ,  di  cui  all'  articolo  3  della  legge  forestale;  
b)  gli  impianti  di  arboricol tu ra  da  legno  di  cui  all'  articolo  66  della  legge  forestale;  
c)  la  fascia  di  terreno  contigua  alle  aree  di  cui  alle  lette re  a)  e  b),  di  larghezza  pari  a  50  metri ,

qualunque  sia  la  destinazione  dei  terreni  della  fascia  stessa  (12 9 )  ; 
d)  abrogata  (130 )  . 

2.  Nei  territo ri  non  compresi  nelle  aree  di  cui  al  comma  1  sono  consent i te  le  azioni  di  cui  all'  articolo  58
ad  eccezione  dell'abb r uci am e n t o  di  vegetali  di  cui  al  comma  1,  lette ra  b)  dello  stesso  articolo  per  le  quali
si  applica  quanto  stabilito  dall'  articolo  66  . 

Art.  60  
 Aree  a rischio  particolarme n t e  elevato  per  lo  sviluppo  degli  incendi  boschivi  

1.  Le  aree  con  rischio  particolarme n t e  elevato  per  lo  sviluppo  degli  incendi  di  cui  all'articolo  76,  com ma
1,  lettera  b  bis)  della  legge  forestale  sono  i  boschi  e  le  aree  assimilate  di  cui  all'articolo  3  della  legge
fores tale  dei  comuni  di:  

a)  Anghiari,  Arezzo,  Bucine,  Capolona,  Castelfranco  Piandiscò,  Castel  San  Niccolò,  Castiglion
Fiorent ino,  Chiusi  della  Verna,  Civitella  in  Val  di  Chiana,  Cortona,  Loro  Ciuffenna,  Lucignano
Monte mig naio,  Monte  San  Savino,  Pergine  Valdarno,  San  Giovanni  Valdarno,  Subbiano,  Talla,
Terranuova  Bracciolini  (Provincia  di  Arezzo);  

b)  Bagno  a  Ripoli,  Barberino  di  Mugello,  Barberino  val  d’Elsa,  Calenzano,  Capraia  e  Limite ,  Certaldo,
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Fiesole,  Figline  e  Incisa  Valdarno,  Firenze,  Firenzuola,  Greve  in  Chianti,  Lastra  a  Signa,  Montaione,
Montelupo  fiorent ino,  Montesper toli,  Pelago,  Pontassieve,  Reggello,  Rignano  sull’Arno,  San  Casciano  in
Val  di  Pesa,  Scandicci,  Sesto  Fiorentino,  Vaglia,  Vinci  (Provincia  di  Firenze);  

c)  Arcidosso,  Capalbio,  Castiglione  della  Pescaia,  Cinigiano,  Civitella  Paganico,  Gavorrano,  Grosseto,
Isola  del  Giglio,  Magliano  in  Toscana,  Manciano,  Massa  Marittima,  Monte  Argentario,  Montero tondo
Marittimo,  Montieri,  Orbetello,  Roccastrada,  Santa  Fiora,  Scansano,  Scarlino,  Seggiano,  Sorano
(Provincia  di  Grosse to);  

 d)  Campiglia  Marittima,  Campo  nell'Elba,  Capoliveri,  Capraia  Isola,  Castagne to  Carducci,  Cecina,
Livorno,  Marciana,  Marciana  Marina,  Piombino,  Porto  Azzurro,  Portoferraio,  Rio  Marina,  Rio  nell'Elba,
Rosignano  Marittimo,  Suvere to  (Provincia  di  Livorno);  

e)  Bagni  di  Lucca,  Borgo  a  Mozzano,  Camaiore,  Capannori,  Coreglia  Antelminelli,  Lucca,  Massarosa,
Pescaglia,  Piazza  al  Serchio,  Pietrasanta,  Seravez za,  Stazze m a ,  Vagli  Sotto,  Villa  Basilica  (Provincia  di
Lucca);  

f)  Aulla,  Bagnone,  Carrara,  Casole  in  Lunigiana,  Comano,  Filattiera,  Fivizzano,  Fosdinovo,  Massa,
Montignoso,  Pontre moli,  Tresana,  Villafranca  in  Lunigiana,  Zeri  (Provincia  di  Massa  - Carrara);  

g)  Buti,  Calci,  Castelfranco  di  Sotto,  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina,  Crespina  Lorenzana,  Fauglia,
Monteverdi  Marittimo,  Pisa,  Pomarance ,  Pontedera,  Riparbella,  San  Giuliano  Terme,  San  Miniato,  Santa
Maria  a Monte,  Vecchiano,  Vicopisano,  Volterra  (Provincia  di  Pisa);  

h)  Lamporecchio,  Larciano,  Marliana,  Massa  e  Cozzile,  Monsu m m a n o  Terme,  Montale,  Montecat ini
Terme,  Pescia,  Pistoia,  Quarrata,  Serravalle  Pistoiese,  Uzzano(Provincia  di  Pistoia);  

i)  Cantagallo,  Carmignano,  Prato,  Vaiano,  Vernio  (Provincia  di  Prato);  
j)  Abbadia  San  Salvatore,  Castelnuovo  Berardenga,  Castiglione  d’Orcia,  Gaiole  in  Chianti,  Montalcino,

Monteriggioni,  Monticiano,  Piancastagnaio,  Poggibonsi,  Radicofani,  Radicondoli,  Rapolano  Terme,
Sinalunga,  Sovicille  (Provincia  di  Siena).  (13 1 )  

Art.  61  
 Periodi  a rischio  di  incendio  

1.  Il  periodo  a  rischio  d'incendio  di  cui  all'  articolo  76  ,  comma  1,  lette r a  b)  della  legge  forestale ,
dete r mina to  su  base  statis tica  meteo- climatica  regionale ,  è  quello  compreso  tra  il 1°  luglio  e  il 31  agosto  di
ogni  anno.  

2.  Sulla  base  dell’indice  di  pericolosità  per  lo  sviluppo  degli  incendi  boschivi  così  come  definito  nel  Piano
AIB,  con  atto  del  dirigente  della  compe t en t e  strut tura  regionale  possono  essere  modificati  i  periodi  a
rischio  di  cui  al  comma  1,  anche  per  singoli  comuni  dandone  comunicazione  ai  comuni  interessa ti .  (132 )  

Art.  61  bis
  Realizzazione  dei  piani  specifici  di  prevenzione  AIB  (175)

1.  Per  l’elaborazione  dei  piani  specifici  di  prevenzione  AIB  di  cui  all’articolo  74  bis  della  legge  forestale
la Giunta  regionale  può  avvalersi  degli  enti  compe te n t i  di  cui  all’articolo  3  ter  della  legge  forestale.  

2.  La  Giunta  regionale  approva  i  piani  specifici  di  prevenzione  AIB  acquisendo  tutti  gli  atti  e  pareri
previs ti  dalla  normativa  vigente  in  relazione  alla  tipologia  degli  interven t i  colturali  straordinari  e  delle
opere  destina ti  alla  prevenzione  ed  estinzione  degli  incendi.

3.  Gli  enti  compe t en t i  di  cui  all’articolo  3  ter  della  legge  forestale  adeguano  il  piano  annuale  degli
interven t i  di  cui  all’articolo  10,  comma  3  bis  della  legge  forestale  alle  previsioni  del  piano  specifico  di
prevenzione  AIB.

4.  L’attuazione  degli  interven t i  e  delle  opere  previs ti  nei  piani  specifici  di  prevenzione  AIB  è  sogget ta  a
dichiarazione  da  presen tare  all’ente  compet e n t e  almeno  venti  giorni  prima  dell’inizio  dei  lavori.  La
dichiarazione  ha  validità  per  l’anno  silvano  in  corso  e  per  il successivo.

Art.  61  ter
  Prescrizioni  per  la  manuten zion e  degli  interven t i  e  delle  opere  dei  piani  specifici  AIB  (176)

1.  Le  prescrizioni  di  cui  all’articolo  74  bis,  com ma  4  della  legge  forestale  sono  destinate  alla
conservazione  della  funzionalità  degli  interven t i  e  delle  opere  attraverso  l’attuazione  di  interven t i  di
ordinaria  coltura  e  manutenz ion e.

2.  L’ente  compe t e n t e  di  cui  all’articolo  3  ter  della  legge  forestale  adotta  le  prescrizioni:
a)  nei  casi  di  occupazione  temporanea  dei  terreni  al  mome n to  della  riconsegna  degli  stessi  al

proprietario  o  possessore;
b)  nei  casi  di  cessione  volontaria  da  parte  del  proprietario  o  possessore  al  momen to  della  riconsegna

ai  suddet ti  tenendo  conto  di  eventuali  accordi  intercorsi  in  fase  di  cessione.

3.  Gli  enti  compe te n t i  verificano  e  se  necessario  modificano  le  prescrizioni  di  cui  al  com ma  1  con
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cadenza  almeno  triennale  anche  in  base  agli  aggiorna m e n t i  dei  piani  specifici  di  prevenzione  AIB.  

4.  Nei  casi  di  cui  all’articolo  74  bis,  com ma  5  della  legge  forestale  gli  enti  compe te n t i  provvedono  alla
proget ta zione,  alla  direzione  e  all’esecuzione  dei  lavori  in  danno  dei  trasgressori  e  degli  eventuali
obbligati  in  solido,  richieden do  agli  stessi  il  deposi to  delle  somm e  corrisponde n t i  alla  spesa  previs ta.  Se  i
sogget t i  obbligati  non  provvedono  al  deposi to  delle  somm e  entro  i  termini  e  con  le  modalità  previs te ,
l’ente  compe te n t e  provvede  alla  riscossione  coattiva.

Art.  62  
 Divieti  

1.  Nelle  aree  di  cui  all'  articolo  59  è  vietato  compiere  le  azioni  di  cui  all'ar t icolo  58  al  di  fuori  dei  casi
espre ss a m e n t e  consen t i t i  od  autorizza ti  in  base  alle  disposizioni  di  cui  al  presen te  capo  od  attuar e  le
stesse,  ove  consen ti te ,  senza  adot ta r e  le  precauzioni  od  osserva re  le  prescr izioni  di  cui  al  presen t e  capo,  o
contenu te  negli  atti  di  autorizzazione.  

 2.  E'  vietato  abbandona r e  o  getta r e ,  anche  da  automezzi  in  transi to,  ogget ti  o  mater iali  di  qualunque
tipo  che  possano  dare  innesco  al  fuoco  o  favorirne  la  propagazione.  

Art.  63  
 Norm e  di  prevenzione  per  l'accensione  di  fuochi  

1.  Nelle  aree  di  cui  all'  articolo  59  , comma  1  l'accensione  di  fuochi  è  consent i t a  :  
a)  fatta  esclusione  dei  periodi  a  rischio  di  cui  all'  articolo  61  ,  per  esigenze  personali  dei  sogget ti  che

svolgono  attività  lavorativa  o  di  altra  natura  connesse  alla  perman e nz a  nei  boschi,  limitatam en t e  a
quanto  necessa r io  per  il riscaldam e n to  o cottura  di  vivande;  

b)  per  la  cottura  di  cibi  nei  bracie ri  o  nei  barbecu e  situati  in  giardini  oppure  in  altre  pertinenze  di
abitazioni.  

2.  Per  l'accensione  di  cui  al  comma  1  devono  essere  rispet t a t e  le  seguen t i  precauzioni:  
a)  utilizzare  spazi  ripuliti,  isolati  da  mate riale  infiamma bile  e  lontani  da  cumuli  di  vegetazione  secca;  
b)  adot t a r e  le  cautele  per  evitare  la  propagazione  del  fuoco  e  di  faville  alla  vegetazione  spontane a  o

coltivata  in  relazione  alla  combust ibilità  della  stessa  ed  alle  condizioni  climatiche  e  di  ventosi tà;  
 c)  costan t e  sorveglianza  del  fuoco  fino  al  suo  comple to  spegnime n to,  ivi  compresa  la  verifica,  al

momento  dell'abba ndo no  del  luogo,  dell'avvenuto  spegnimen to  di  tizzoni  e  braci.  

3.  Nelle  aree  di  cui  all'  articolo  59  ,  comma  1  l'accensione  di  fuochi  è  inolt re  consent i ta  nei  bracie r i ,
barbecu e  od  altre  strut tu re  fisse  esisten t i  nelle  aree  att rezza t e  di  cui  all'  articolo  64  a  condizione  che  siano
rispet t a t e  le  prescrizioni  e  le  precauzioni  det ta t e  specificame n t e  per  l'uso  delle  aree  att rezza t e  stesse.  

4.  E'  sempre  consen ti ta  l'accensione  del  fuoco  che  sia  dispost a  dal  diret tor e  delle  operazioni  di
spegnimen to  di  incendi  boschivi  al  fine  di  spegne r e  o  contene r e  l'incendio  mediante  la  tecnica  del
controfuoco.  

 4  bis.  Durante  le  operazioni  di  spegni m e n to ,  bonifica  e  controllo  di  un  incendio  boschivo  il  diret tore
delle  operazioni  di  spegnim e n to  può  disporre  l’accensione  del  fuoco  tra  un  fronte  di  sicurezza  e  il margine
dell’area  bruciata  per  met t ere  in  sicurezza  l’area  interessa ta  dall’evento.  (13 3 )  

Art.  64  
 Aree  attrezza t e  per  l'accensione  di  fuochi  

1.  Si  definiscono  aree  attrezza t e  per  l'accensione  di  fuochi  le  aree,  accessibili  al  pubblico,
apposi tam e n t e  allesti te  in  zone  di  afflusso  turistico,  sportivo  o  ricrea t ivo  e  dotate  di  stru t tu r e  destina t e
all'accensione  e  contenime n to  del  fuoco.  

2.  La  realizzazione  e  l'uso  delle  suddet t e  aree  attrezza t e  nelle  aree  di  cui  all'  articolo  59  ,  comma  1,  è
sogget t a  ad  autorizzazione  dell’ente  compe te n t e  ai  sensi  della  legge  forestale  (134 )  . 

3.  L'autorizzazione  di  cui  al  comma  1  specifica  le  prescrizioni  costru t t ive  e  le  precauzioni  da  adot ta r e
per  l'accensione  dei  fuochi  al  fine  di  evitare  rischi  di  incendio  boschivo.  L'autor izzazione  specifica  altresì
eventuali  limitazioni  nei  periodi  e  negli  orari  giornalie ri  in  cui  è  consent i to  l'uso  dell'area  att rezza t a .  

4.  Nelle  aree  att rezza t e  deve  essere  sempre  espos ta  in  apposi ti  car telli  la  normativa  d'uso  finalizzata
alla  prevenzione  degli  incendi  dispos ta  in  sede  di  autorizzazione.  

5.  Per  le  aree  attrezza t e  già  esisten t i  nelle  aree  di  cui  all'articolo  59,  com ma  1,  l’ente  compe t e n t e  ai
sensi  della  legge  forestale  prescrive  l'eventuale  adegua m e n t o  delle  opere,  le  precauzioni  da  adottare  per
l'accensione  del  fuoco  e  la  normativa  d'uso  da  esporre  in  appositi  cartelli.  (135 )  

Art.  65  
 Accensione  di  carbonaie  
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1.  Nelle  aree  di  cui  all'  articolo  59  ,  comma  1  l'accensione  di  carbonaie  è  consen t i t a  purché  vengano
adotta t e  le  necessa r ie  norme  di  prevenzione  al  fine  di  evita re  l'incont rolla to  propaga r si  del  fuoco  alla
vegetazione  con  rischio  di  sviluppo  di  incendi.  L’ente  compe t e n t e  ai  sensi  della  legge  forestale  prevede
modalità  di  comunicazione  prevent iva  in  particolare  nei  periodi  a rischio  di  cui  all’articolo  61.  (136 )  

Art.  66  
 Abbrucia m e n to  di  residui  vegetali  

1.  Tutti  gli  abbruciam e n t i  sono  vietati  nei  periodi  a  rischio  di  incendi  di  cui  all’articolo  61  e,  nei
rimanen ti  periodi,  devono  essere  attuati  nel  rispet to  dei  criteri  di  cui  all’articolo  57  bis  e  delle  norme  del
presen te  articolo.  (13 7 )  

 1  bis.  Nelle  aree  di  cui  all'articolo  59,  comma  1,  lettere  a)  e  b),  l'abbruciam e n to  dei  residui  vege tali
derivanti  da  utilizzazioni  legnose  o  da  altre  operazioni  colturali  è  sogget to  ad  autorizzazione  degli  enti
compe te n t i  ai  sensi  della  legge  forestale .  Ai  fini  dell'autorizzazione  sono  valutate  le  condizioni  di
infiam ma bilità  della  vegetazione  forestale  e  della  lettiera,  le  condizioni  morfologiche  del  terreno  e  la
presenza  di  spazi  aperti  idonei.  L'autorizzazione  specifica  le  norme  di  prevenzione  e  le  precauzioni  da
osservare.  (13 8 )  

2.  In  deroga  alle  disposizioni  di  cui  al  com ma  1  bis,  nei  castagne t i  da  frutto  è  consent i to  l'abbruciam e n to
dei  materiali  provenien t i  da  potatura  e  ripulitura  degli  stessi  nel  rispet to   delle  norme  di  prevenzione  di
cui  al  comma  4.  (13 7 )  

3.  Nelle  aree  di  cui  all'  articolo  59  ,  comma  1,  lette r a  c),  (139 )  ,  l'  abbruciam e n to  dei  residui  vegetali  è
consen t i to  purché  esegui to  in  conformità  alle  norme  di  prevenzione  di  cui  al  comma  4.  

4.  L'  abbruciam e n to  di  cui  ai  commi  2  e  3  può  essere  attua to  solo  a  condizione  del  rispe t to  delle
seguen t i  norme  e  precauzioni  : 

a)  l'  abbruciam e n to  deve  essere  effet tua to  in  spazi  vuoti  prevent ivam e n t e  ripuliti  ed  isolati  da
vegetazione  e  residui  infiamma bili  e  comunqu e  lontano  da  cumuli  di  vegetazione  secca  e  da  vegetazione
altamen t e  combus tibile;  

b)  il  mater iale  deve  essere  concent r a to  in  piccoli  cumuli,  evitando  gli  abbruci am e n ti  diffusi,  quali  l'
abbruciam e n to  delle  stoppie  e  quelli  di  vegetazione  radicat a  o  sparsa  sul  suolo.  I  cumuli  devono  avere
dimensione  tale  da  dete rmina r e  fiamme  di  modes t a  altezza  e  comunque  sempre  immedia t a m e n t e
estinguibili  con  gli  att rezzi  disponibili.  

c)  le  operazioni  devono  essere  attua t e  con  un  sufficient e  numero  di  persone ,  sorvegliando
costan te m e n t e  il  fuoco  fino  al  suo  completo  spegnime n to  e,  prima  di  abbandona r e  il  luogo,  verificando
l'avvenu to  spegnimen to  di  tizzoni  o  braci;  

d)  l'abbruciam e n to  deve  essere  effet tua to  in  assenza  di  vento  ovvero  quando  la  colonna  di  fumo  sale
verticale.  (140 )  

5.  Nelle  zone  poste  al  di  fuori  delle  aree  di  cui  all'  articolo  59  , comma  1  le  operazioni  di  abbrucia me n to
sono  consent i t e  adot tando  le  necessa r i e  cautele  per  evitare  il  propaga r si  incont rolla to  del  fuoco  e,  in
particola re :  

a)  l'  abbruciam e n to  deve  essere  tenuto  sotto  costan te  controllo,  abbandona n d o  la  zona  solo  dopo
essersi  accer t a t i  del  comple to  spegnimen to ,  assicura ndosi  di  non  lascia re  tizzoni  o  braci  non
complet am e n t e  spenti;  

b)  l'abbruciam e n to  deve  esserere  effe t tua to  in  assenza  di  vento  ovvero  quando  la  colonna  di  fumo  sale
verticale;  (140 )  

c)  abrogata  (14 1 )  ; 
d)  nel  caso  di  abbruciam e n to  di  stoppie  di  cereali  o  di  altri  abbruciam e n ti  effet tua t i  su  mater iali  non

concent r a t i  in  cumuli,  in  assenza  di  barrie r e  idonee  che  impediscano  la  propagazione  del  fuoco,  deve
essere  creat a  una  fascia  d'isolame n to,  della  larghezza  minima  di  5  metri ,  costituita  da  terreno  lavorato,
o comunque  privo  di  vegetazione  ed  in  grado  di  isolare  l'area  ogget to  dell'  abbrucia me n to .  

6.  L’ente  compe t e n t e  può  prevedere  modalità  di  comunicazione  preven t iva  dell'esecuzione  degli
abbruciame n t i .  (13 7 )  

7.  Abrogato.  (14 2 )  

Art.  67  
 Altre  azioni  ed  attività  

1.  Nelle  aree  di  cui  all'  articolo  59  , comma  1  l'uso  di  apparecchi  che  generino  fiamma  libera,  nonché  di
strumen t i  o  att rezza tu r e  che  possano  produr r e  scintille  o  faville,  è  consent i to  solo  nei  periodi  non  definiti  a
rischio  di  cui  all'  articolo  61  ,  purché  effet tua to  adot tando  le  necessa r ie  cautele  per  evitar e  l'innesco  e  la
propag azione  incont rolla ta  del  fuoco.  In  particola r e ,  tali  appa recc hi  devono  essere  utilizzati  in  aree  prive,
anche  temporan e a m e n t e ,  di  vegetazione  e  di  altri  mater iali  infiamma bili,  tenendo  sotto  costan te  controllo

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a                                               Docu m e n t o  aggior n at o  al  20/0 2 / 2 0 1 9



Agricoltur a ,  agriturismo  d.p.g.r.  
48/R/2003

40

l'area  ogge t to  dei  lavori  ed  allestendo  presidi  o  strumen ti  idonei  all'immedia to  spegnimen to  di  principi  di
incendio.  

2.  L'uso  degli  apparecchi ,  strum en t i  e  att rezza tu r e  di  cui  al  comma  1  è  sempre  consen t i to  nelle  aree
urbane ,  nei  giardini  nonché  nelle  per tinenze  dei  fabbrica t i  di  qualsiasi  destinazione,  entro  20  metri  di
distanza  dai  fabbrica ti  stessi,  adot tando  comunque  le  necessa r i e  cautele  per  evitare  l'innesco  e  la
propagazione  incont rolla t a  del  fuoco.  

3.  Il  brillamen to  di  mine  è  consen t i to  purché  effettua to  adot tando  le  necessa r i e   cautele  per  evitar e
l'innesco  e  la  propagazione  incont rolla ta  del  fuoco.  

4.  Nelle  aree  di  cui  all'  articolo  59  , comma  1  è  consen t i to:  
a)  nei  terreni  agricoli,  nei  prati  e  nei  prati- pascoli  l'accumulo  all'aper to  dei  mate riali  vegetali  derivant i

dallo  sfalcio,  limitatam e n t e  al  periodo  di  tempo  necessa r io  alle  operazioni  di  fienagione  e  raccolta;  
b)  nei  boschi  e  negli  impianti  di  arboricoltur a  da  legno  l'accumulo  all'ape r to  dei  materiali  di  risulta  da

tagli  boschivi  e  da  altre  operazioni  colturali  purché  in  conformità  alle  disposizioni  del  presen te
regolame n to ;  

c)  nei  terreni  di  qualunque  destinazione,  l'accumulo  all'aper to  del  mate riale  di  risulta  da  operazioni  di
potatu ra  di  piante  da  frutto  od  ornamen t a li  poste  sui  terreni  stessi  nonché  del  legname;  

d)  nei  terreni  bosca ti ,  lo  stoccaggio  di  materiale  vegetale  derivante  dalle  operazioni  di  sfalcio,  nonché
da  altre  attività  agricole,  purché  il  mate riale  sia  ordina t a m e n t e  accumula to  e  intorno  allo  stesso  sia
mantenu t a  una  fascia  di  almeno  5  met ri  ripulita  dalla  vegetazione .  

Art.  68  –
 Deroghe  (143 )  

1.  Fermo  restando  quanto  disciplinato  all’articolo  57  bis,  gli  enti  compe te n t i  ai  sensi  della  legge
fores tale  possono  autorizzare,  per  motivate  esigenze  deroghe  ai  divieti  di  cui  al  presen te  capo  nei  seguen t i
casi:  

a)  esecuzione  di  lavori  pubblici  o  privati;  
b)  manifes tazioni  che  prevedano  l'uso  di  fuochi  anche  pirotecnici;  
c)  attività  in  campeggi  anche  temporanei;  
d)  attività  di  formazione  ed  addestra m e n t o  per  la  prevenzione  e  la  lotta  attiva  degli  incendi  boschivi

con  le  modalità  defini te  nel  Piano  AIB.  
e)  attuazione  del  fuoco  prescri t to  quale  pratica  colturale  e  selvicolturale  destinata  alla  manute nz ione

delle  colture  agrarie,  dei  pascoli,  degli  arbust e t i  e  dei  boschi  ove  ciò  sia  ritenuto  utile,  per  ridurre  e
controllare  lo  sviluppo  di  biomassa  ai  fini  della  prevenzione  degli  incendi  e  della  tutela  di  particolari
asset ti  vege tazionali  nel  territorio  rurale.  (17 7 )

 2.  Nelle  autorizzazioni  di  cui  al  com ma  1,  sono  previste  le  necessarie  prescrizioni  e  precauzioni  al  fine
di  evitare  rischi  di  incendio.  

 3.  Ai  fini  del  rilascio  dell’autorizzazione  per  gli  interven t i  di  cui  al  comma  1,  lettera  e),  è  presenta to  un
proget to  che  contiene  le  motivazioni  e  le  tecniche  da  utilizzare  con  particolare  riferimen to  ai  tempi,  alle
modalità  di  esecuzione  e  alle  cautele  da  adot tare.  

 4.  Gli  interven t i  di  cui  al  com ma  1,  lettera  e),  sono  attuati  dall’ente  compe t en t e .  

Art.  69  
 Tutela  dagli  incendi  in  relazione  alla  trasformazione  della  destinazione  d'uso  dei  terreni  con

interven t i  a  carattere  urbanis ticoedilizio  

1.  Gli  enti  competen t i  in  sede  di  rilascio  delle  autorizzazioni  di  cui  all'  articolo  42  ,  comma  5  della  legge
forest ale  ed  al  titolo  III,  capo  III  del  presen t e  regolame n to  verificano  i  rischi  per  lo  sviluppo  di  incendi
boschivi  connessi  alle  trasform azioni  di  destinazione  d'uso  dei  boschi  e  degli  altri  terreni  vincolati.  

2.  In  relazione  ai  rischi  connessi  alle  suddet t e  trasform azioni,  nelle  autorizzazioni  di  cui  al  comma  1
sono  dett a t e  prescr izioni  per  la  prevenzione  dei  rischi  stessi .  

3.  I comuni  adot tano  e  prescrivono  misure  di  prevenzione  anche  in  riferimen to  alle  specifiche  previsioni
degli  strumen t i  urbanis t ici  

Titolo  III
 NORME  PER  I TERRENI  SOTTOPOSTI  A VINCOLO  IDROGEOLOGICO  

Capo  I
 NOR M E  GENERALI
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Sezione  I 
 AUTORIZZAZIONE  E  DICHIARAZIONE  AI FINI  DEL  VINCOLO   IDROGEOLOGICO  

Art.  70  
 Ambito  di  applicazione  

1.  Le  norme  contenu te  nel  presen t e  titolo  si  applicano  in  tutti  i terreni,  bosca ti  o  non  boscati ,  sottopos t i
a  vincolo  idrogeologico  ai  sensi  degli  articoli  37  e  37  della  legge  forestale .  

2.  Le  norme  relative  alla  tutela  della  vegetazione  arborea  ed  arbus t iva  si  riferiscono  alla  vegetazione
forestale  definita  ai  sensi  dell'  articolo  3  , comma  6  della  legge  forestale .  

Art.  71  
 Autorizzazione  e  dichiarazione  d'inizio  lavori  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  

1.  La  domand a  di  autorizzazione  e  la  dichiar azione  d'inizio  lavori  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  è
presen t a t a  dai  seguen t i  sogge t t i :  

a)  il proprie t a r io;  
b)  il possessor e,  purché  sia  specificato  il titolo  che  legittima  il possesso.  

2.  Nella  domanda  di  autorizzazione  e  nella  dichia razione  sono  indicati  il  sogge t to  esecuto re
dell 'inte rven to ,  se  diverso  dal  richieden t e ,  e  l'eventua le  diret tor e  dei  lavori.  Eventuali  variazioni  dei
suddet t i  sogge t ti  sono  comunicat e  all'en te  compete n t e .  

3.  Nei  casi  in  cui  è  previs ta  la  presen t azione  di  proge t t i ,  gli  elabora t i  sono  redat t i  e  firmati  da  tecnici
secondo  le  specifiche  competenze  att ribui te  dagli  ordinam en ti  professionali  vigent i.  

4.  Ai  sensi  dell'  articolo  42  della  legge  forestale,  salvo  quanto  previs to  all'  articolo  68  della  stessa  legge
per  i territori  ricadenti  nell'ambi to  dei  parchi  regionali,  provinciali  e  delle  riserve  naturali,  la  domanda  di
autorizzazione  e  la  dichiarazione  d'inizio  lavori  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  è  presen ta ta  all’ente
compe te n t e  ai  sensi  della  legge  forestale .  (14 4 )  

 4  bis.  Abrogato.  (14 5 )  

5.  Ai  fini  dell'applicazione  di  quanto  previsto  all'  articolo  42,  comma  6,  della  legge  forestale  per  gli
interven t i  di  cui  al  comma  4,  lette ra  a),  sogge t t i  anche  all'autorizzazione  paesaggis t ica  o all'au tor izzazione
o  concessione  urbanis tica ,  la  domand a  di  autorizzazione  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  è  presen ta t a  al
comune ,  contes tu alm e n t e  alla  richiest a  di  autorizzazione  a  fini  urbanis tici  o  paesaggis tici.  

6.  Nei  casi  in  cui  gli  intervent i  siano  sogget t i  a  dichiar azione  d'inizio  lavori  o  di  attività  ai  sensi  del
presen t e  regolame n to  o  della  normativa  urbanis t ica  o  paesaggis tica ,  non  si  applica  la  procedur a  di  cui  al
comma  5  e  la  dichiar azione  è  presen t a t a  distintam e n t e  ai  rispet tivi  enti  compete n t i .  

7.  L'autorizzazione  è  rilascia ta  sulla  base  di  quanto  dichia ra to  dal  richieden t e ,  facendo  salvi  i  dirit ti  di
terzi  e  senza  che  il  provvedimen to  possa  incidere  sulla  titolarità  della  propriet à  o  di  altri  dirit ti  reali,
nonché  su  eventuali  rappor t i  contr a t tu a li  intercor r e n t i  fra  le  par ti .  

Art.  72  
 Validità  dell'autorizzazione  e  della  dichiarazione  e  varianti  in  corso  d'opera  

1.  La  validità  temporale  massima  delle  autorizzazioni  è  di  cinque  anni.  Nell'au tor izzazione  può  essere
indicato  un  termine  di  validità  inferiore .  

2.  I  lavori  e  le  attività  sogget t e  a  dichiar azione  sono  esegui te  entro  il  termine  massimo  di  tre  anni  dalla
data  di  presen tazione  della  stessa.  

3.  Le  autorizzazioni  o  le  dichia razioni  relative  ad  opere  o  lavori  per  i quali  è  necessa r io  anche  il  rilascio
di  concessione  o  autorizzazione  ai  sensi  delle  norme  urbanis tiche  o  paesaggis t iche,  hanno  validità  fino  alla
scadenza  di  ques t 'ul t imo  provvedimen to  abilita tivo  comunale,  fatto  salvo  che  nell'au tor izzazione  ai  fini  del
vincolo  idrogeologico  sia  indicata  una  diversa  data  di  scadenza  .  

4.  La  validità  temporal e  delle  autorizzazioni  per  le  trasform azioni  e  le  opere  può   essere  proroga ta  a
seguito  della  present azione  di  motivata  istanza,  almeno  sessant a  giorni  prima  della  scadenza.  Nell'a t to  con
cui  viene  accorda t a  la  proroga  dell'au to r izzazione,  è  indicata  la  scadenza  della  stessa  e  possono  essere
impart i te  ulteriori  prescr izioni  per  l'esecuzione  dei  lavori,  in  relazione  allo  sta to  di  avanzam e n to  degli
stessi  ed  alle  condizioni  dei  luoghi.  

5.  Ai  fini  del  complet am e n to  di  opere  o  lavori  per  i  quali  è  scaduta  la  validità  temporale
dell 'au to r izzazione  può  essere  richiesto  il rinnovo  dell'au tor izzazione  stessa.  Per  le  opere  o i lavori  sogget ti
a  dichiar azione  d'inizio  lavori  la  cui  validità  sia  scaduta  deve  essere  presen t a t a  una  nuova  dichia razione.  

6.  Qualora,  durante  l'esecuzione  dei  lavori,  si  verifichino  fenomeni  di  instabili tà  dei  terreni ,  turba t ive
della  circolazione  delle  acque  o  modificazioni  dello  stato  vegeta t ivo  dei  soprassuoli  forest ali  o  vi  sia
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l'esigenza  di  adegua r e  la  conduzione  dei  lavori  alle  par ticola r i  condizioni  dei  luoghi,  l'ente  competen t e  può
impar ti re  ulteriori  prescrizioni,  sospend e r e  i  lavori  o  revocare  le  autorizzazioni.  Tali  provvedimen t i
cautela tivi  si  applicano  anche  ai  lavori  o  alle  opere  sogget t i  a  dichia razione  o  esegui  bili  senza
autorizzazione  ai  sensi  del  presen t e  regolamen to.  

7.  Quando  si  rendano  necessa r ie  varian ti  rispe t to  ai  proge t ti ,  ai  lavori  od  alle  modalità  di  esecuzione
degli  stessi  già  autorizza ti,  gli  interes sa t i  devono  acquisire  l'autorizzazione  secondo  le  procedur e  e  le
modalità  definite  dai  regolame n t i  degli  enti  locali  di  cui  all'  articolo  40  della  legge  forestale .  

 7  bis.  Nel  caso  che  l’interven to  non  abbia  interessa to  l’intera  superficie  autorizza ta  o  dichiarata,  entro
sessanta  giorni  dalla  scadenza  della  validità  dell’autorizzazione  o  della  dichiarazione  ai  fini  del  vincolo
idrogeologico,  il  richieden te  comunica  all’ente  compe te n t e  l’indicazione  som maria  degli  eventuali
interven t i  non  effet tua ti  rispet to  a  quelli  autorizzati  o  dichiarati.  In  ogni  caso  entro  il  sudde t to  termine
deve  essere  comunicato  l'eventuale  mancato  inizio  dei  lavori.  (50 )  

 7  ter.  Prima  della  scadenza  dell’atto  autorizzativo,  l’interessa to  può  effet tuare  una  comunicazione  di
fine  lavori  che  determina  la cessazione  della  validità  dell’atto  stesso.  (50)  

Sezione  II  
 NORME  TECNICHE  GENERALI  PER  L'ESECUZIONE  DEI  LAVORI  

Art.  73  
 Ambito  di  applicazione  delle  norme  tecniche  generali  

1.  Le  norme  della  presen t e  sezione  si  applicano  a  tutti  i  lavori  ineren t i  alla  realizzazione  di  opere  e
movimenti  di  terreno ,  anche  se  non  sogget ti  ad  autorizzazione  o dichia razione ,  nei  terreni  vincolati  a  scopi
idrogeologici,  di  cui  agli  articoli  37  e  37  della  legge  forestale ,  fatta  salva  ogni  diversa  disposizione  indicata
specificame n t e  nel  presen t e  regolame n to ,  negli  atti  autorizzativi  o  nelle  prescrizioni  det ta t e  a  segui to
della  presen t azione  di  dichiar azione .  

2.  Per  quanto  non  specificamen t e  disposto,  le  indagini  sui  terreni  e  sulle  rocce,  la  verifica  della  stabilità
dei  pendii  naturali  e  delle  scarpa t e ,  la  proge t t azione  e  l'esecuzione  delle  opere  devono  uniforma r si  alle
norme  tecniche  di  cui  all'  articolo  1  della  legge  2  febbraio  1974,  n.  64  (Provvedimen t i  per  le  costruzioni
con  particola r i  prescrizioni  per  le  zone  sismiche),  emana t e  con  decre to  del  Ministro  dei  lavori  pubblici  11
marzo  1988  (Norme  tecniche  riguarda n t i  le  indagini  sui  terreni  e  sulle  rocce,  la  stabilità  dei  pendii
naturali  e  delle  scarpa t e ,  i criteri  generali  e  le  prescrizioni  per  la  proge t t azione ,  l'esecuzione  e  il  collaudo
delle  opere  di  sostegno  delle  terre  e  delle  opere  di  fondazione)  e  con  la  circola re  del  Ministro  dei  lavori
pubblici  24  set tem b re  1988.  

Art.  74  
 Regimazione  delle  acque  

1.  Nei  terreni  vincolati  è  fatto  obbligo  di  assicura r e  che  il  deflusso  delle  acque  superficiali  e  sorgive
avvenga  senza  dete rmina r e  fenomeni  di  erosione  o  di  ristagno.  A tal  fine,  durante  l'esecuzione  di  opere  e
movimenti  di  terreno  di  qualsiasi  entità  o trasformazione  di  boschi  o  di  terreni  saldi  (146 )  ,  devono  essere
osserva t e  le  seguen t i  norme:  

a)  tutte  le  acque  provenien ti  da  fabbrica ti ,  da  altri  manufa t t i  ed  da  aree  non  permea bili  devono  essere
raccolte,  canalizza te  e  smalti te  att rave rso  le  reti  fognarie ,  ove  esisten t i ,  oppure  attrave r so  gli  impluvi
naturali ,  senza  dete r mina r e  fenomeni  di  erosione  dei  terreni  o  di  ristagno  delle  acque;  

b)  tutte  le  tubatu r e  idrauliche  sotte r r a n e e  devono  essere  realizzate  in  modo  da  evitare  perdi te  o
rotture ,  assicura ndo  in  par ticola re  che  nei  terreni  susce t tibili  di  movimen ti  di  asses ta m e n to ,  quali  aree
di  riporto  e  terreni  instabili,  le  opere  siano  in  grado  di  mantene r e  la  loro  efficienza.  

2.  Nei  terreni  vincolati  non  devono  essere  crea ti  ostacoli  al  normale  deflusso  delle  acque  meteoriche  o
sorgive  e  deve  essere  sempre  assicura t a  la  corre t t a  regimazione  delle  acque,  al  fine  di  evitar e  fenomeni  di
ristagno  o  di  erosione  nell'area  ogget to  dei  lavori  e  nei  terreni  limitrofi.  

3.  Per  i  fini  di  cui  al  comma  2,  durante  le  fasi  di  cantie re  e  in  par ticola re  ove  siano  previs ti  scavi  o
trasformazione  di  boschi  o  di  terreni  saldi  (146 )  , devono  essere  assicura t i:  

a)  l'allontan a m e n to  delle  acque  provenien t i  dai  terreni  posti  a  monte  o  circostan t i  l'area  dei  lavori,
median te  la  prelimina re  realizzazione  di  appositi  fossi  o  fosset ti  di  guardia  delimitan t i  l'area  stessa  ed  in
grado  di  convogliar e  le  acque  a  valle  secondo  le  linee  naturali  di  sgrondo,  senza  dete rmina r e  fenomeni
di  erosione  o di  ristagno;  

b)  la  corre t t a  regimazione  delle  acque  superficiali  nell'area  ogget to  dei  lavori,  realizzando  le
canalizzazioni  ed  i drenaggi  necessa r i  ad  evitare  fenomeni  erosivi  o  di  ristagno,  specialmen te  nelle  aree
di  scavo;  ove  non  sia  possibile  smalti re  le  acque  per  gravità  devono  essere  previs ti  impianti  per  il
sollevame n to  delle  stesse,  che  evitino  ristagni  anche  temporan e i  nell'a rea  di  cantie re .  Lo  scarico  a  valle
deve  avvenire  in  modo  da  evitare  danni  ai  terreni  sottos tan t i ;  
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c)  la  captazione  e  l'allontan a m e n t o  al  di  fuori  dell'area  di  cantie re  delle  eventuali  acque  sorgive.  

4.  Nei  terreni  vincolati  i seguen t i  intervent i  sono  sogget ti  ad  autorizzazione:  
a)  la  modifica  di  impluvi,  fossi  o  canali  e  l'intubam e n to  delle  acque  all'inte rno  degli  stessi;  
b)  la  modifica  dell'asse t to  delle  sponde  o degli  argini  di  corsi  d'acqua  natural i  o  artificiali;  
c)  l'immissione  di  acque  superficiali  o  di  scarico  nel  suolo  o  nel  sottosuolo  mediante  impianti  di  sub-

irrigazione  o di  dispersione  nel  terreno  o altre  opere;  
d)  gli  emungime n t i  delle  acque  sotte r r a n e e .  

5.  Ai fini  dell'au to r izzazione  all'esecuzione  degli  intervent i  di  cui  al  comma  4  devono  essere  effet tua t e
prelimina ri  indagini  e  verifiche  atte  alla  valutazione  della  compatibili tà  idrogeologica  ed  idraulica  degli
interven t i  stessi,  da  esporr e  in  apposi ta  relazione  costituen t e  par te  integran t e  della  proge t t azione  delle
opere.  

Art.  75  
 Indagini  geologiche  

1.  La  realizzazione  di  opere,  l'esecuzione  di  scavi  finalizzati  alla  modificazione  dell'asse t to  morfologico
dei  terreni  vincolati,  con  o  senza  la  realizzazione  di  opere  costru t tive,  nonché  l'esecuzione  di  riporti  di
terreno  devono  essere  precedu t e  da  indagini  geologiche  atte  a  verificare  la  compatibilità  degli  stessi  con
la  stabilità  dei  terreni.  

2.  I sondaggi  e  le  altre  prove  necessa r ie  alle  indagini  geologiche  di  cui  al  comma  1  sono  eseguibili  senza
autorizzazione  o  dichiar azione  purché  compor t ino  limitati  movimen ti  di  terreno  senza  la  realizzazione  di
nuova  viabilità  di  accesso  o l'estirpazione  di  piante  o ceppaie  forestali  

3.  In  par ticola re  deve  essere  preliminar m e n t e  valutat a  la  stabilità  dei  fronti  di  scavo  o  di  riporto  a  breve
termine,  in  assenza  di  opere  di  contenime n to ,  dete rminan do  le  modalità  di  scavo  e  le  eventuali  opere
provvisorie  necessa r ie  a  garan ti r e  la  stabilità  dei  terreni  duran te  l'esecuzione  dei  lavori.  

4.  Nei  terreni  posti  su  pendio,  od  in  prossimità  a  pendii,  oltre  alla  stabilità  localizzata  dei  fronti  di  scavo
deve  essere  verificata  la  stabilità  del  pendio  nelle  condizioni  attuali,  durante  le  fasi  di  cantie re  e
nell'asse t to  definitivo  di  proge t to,  conside ran do  a  tal  fine  le  sezioni  e  le  ipotesi  più  sfavorevoli,  nonché  i
sovracca richi  dete r mina t i  dalle  opere  da  realizzare .  

5.  Le  indagini  geologiche  devono  inoltre  prende r e  in  esame  la  circolazione  idrica  superficiale,
ipodermica  e  profonda ,  verificando  eventuali  interfe r enze  degli  scavi  e  delle  opere  in  proge t to  nonché  la
consegu e n t e  compatibili tà  degli  stessi  con  la  suddet t a  circolazione  idrica.  

 6.  Le  indagini,  le  valutazioni  e  le  verifiche  di  cui  al  presen t e  articolo  devono  estende r s i  ad  un  intorno
significativo  all'area  ogget to  dei  lavori,  evidenziando  le  eventuali  azioni  degli  scavi,  dei  riporti  e  delle
opere  in  proge t to  su  manufa t t i ,  quali  costruzioni,  strade  ed  altre  infras t ru t tu r e ,  su  sorgent i  e  su  altre
emerge nz e  significative  ai  fini  idrogeologici,  quali  aree  di  frana  o  di  erosione,  alvei  od  impluvi.  

7.  Le  indagini,  le  valutazioni  e  le  verifiche  di  cui  al  presen te  articolo  devono  essere  ogge t to  di  una
relazione  geologica  e  geotecnica ,  da  porre  a  corredo  e  costituen te  par te  integran t e  della  proge t t azione
delle  opere,  in  cui  devono  essere  espos ti  i risulta ti  delle  indagini  compiute ,  i parame t r i  adot ta ti ,  i metodi,  i
calcoli  ed  i coefficien ti  dete rmina t i  relativame n t e  alla  stabilità  dei  pendii.  

8.  Solo  per  opere  di  modes to  rilievo  ed  entità  o  per  aree  già  note  e  di  sicura  ed  accer t a t a  stabilità  può
essere  ritenu ta  sufficien te  una  relazione  geologica  semplificata  che  si  basi  su  notizie  e  dati  idonei  a
cara t t e r izza re  l'area  e  ad  accer t a r e  la  fattibilità  delle  opere  o movimen ti  di  terreno .  

9.  Le  indagini,  le  valutazioni  e  le  verifiche  di  cui  al  presen t e  articolo  possono  essere  omesse  per  modes ti
interven t i  di  livellamen to  o modificazione  morfologica  dei  terreni .  Tali  indagini,  valutazioni  e  verifiche,  ove
non  espre ss a m e n t e  richies te ,  possono  essere  omesse  anche  per  le  opere  ed  i  movimenti  di  terreno
rient r an t i  nelle  tipologie  non  sogget t e  ad  autorizzazione  o  dichiar azione,  nelle  tipologie  sogget t e  a
dichiarazione,  nonché  per  le  opere  connesse  ai  tagli  dei  boschi  di  cui  al  titolo  II,  capo  II,  sezione  VI.  Per  le
opere  o  i movimen ti  di  terreno  di  cui  al  presen t e  comma  la  presen t azione  di  apposita  relazione  geologica
può  essere  comunqu e  prescr i t ta  nel  caso  in  cui  si  trat t i  di  terreni  instabili  o  con  forte  pendenza .  

10.  Durante  l'esecuzione  dei  lavori  deve  essere  accer t a t a  in  loco  la  rispondenza  delle  indagini
geologiche  e  delle  previsioni  di  proge t to  con  lo  sta to  effet tivo  dei  terreni ,  ed  adot ta to  di  consegue nza  ogni
ulteriore  accorgime n to  necessa r io  ad  assicura r e  la  stabilità  dei  terreni  stessi  e  la  regimazione  delle  acque.

Art.  76  
 Scavi  e  riporti  di  terreno  

1.  Durante  la  realizzazione  di  lavori  ed  opere  che  compor t ino  scavi  o  riporti  di  terreno  non  devono
essere  creat e  condizioni  di  rischio  per  il  verificarsi  di  smotta m e n t i ,  franame n t i  od  altri  movimen ti
gravita tivi.  
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2.  Per  i fini  di  cui  al  comma  1,  fatto  salvo  che  le  indagini  geologiche  escludano  specifici  rischi  o  che  si
sia  procedu to  alla  realizzazione  di  idonee  opere  di  preventivo  consolidam en to  dei  terreni,  gli  scavi  devono
essere  esegui ti  in  stagioni  a  minimo  rischio  di  piogge  e  proceden do  per  stati  di  avanzame n to  tali  da
consent i r e  la  rapida  ricolmatu r a  degli  stessi  o  il  consolidame n to  dei  fronti  con  opere  provvisorie  o
definitive  di  contenime n to .  Se  sussis tono  particola r i  condizioni  di  rischio  per  la  stabilità  a  breve  termine,
gli  sbanca m e n t i  devono  procede r e  per  piccoli  settori  ed  essere  seguiti  dall'immedia t a  realizzazione  delle
opere  di  contenimen to.  Si  può  procede r e  ad  ulteriori  scavi  solo  dopo  che  ques te  ultime  diano  garanzia  di
stabilità.  

3.  I  riporti  di  terreno  devono  essere  esegui ti  in  strati ,  assicuran do  il  graduale  compat t a m e n to  dei
materiali  terrosi,  dai  quali  devono  essere  separa t e  le  frazioni  litoidi  di  maggiori  dimensioni.  Nelle  aree  di
riporto  devono  essere  sempre  garant i t e  le  opere  necessa r i e  alla  regimazione  delle  acque  ed  alla  difesa  da
fenomeni  erosivi.  Se  è  prevista  la  realizzazione  di  opere  di  contenimen to,  le  stesse  devono  essere
realizzate  prima  dell'inizio  dei  riporti  di  terreno.  

4.  I  riporti  di  terreno  da  eseguir e  nei  terreni  destina ti  o  da  destinar e  all'at tività  agricola  o  forest ale
devono  essere  realizzati  con  mater iali  terrosi  di  cara t t e r i s tiche  fisico- chimiche  idonee  al  mantenim en to  o
migliorame n t o  della  fertilità  agronomica  dei  terreni  ogge t to  del  riporto.  

Art.  77  
 Materiali  di  risulta  

1.  La  terra  di  risulta  da  scavi  o  movimen ti  di  terreno  in  genere ,  attua ti  per  opere  di  modes t a  entità ,  può
essere  conguaglia ta  in  loco  per  la  risistem azione  dell'ar ea  ogge t to  dei  lavori,   al  di  fuori  di  corsi  d'acqua ,
fossi,  impluvi  e  linee  di  sgrondo  delle  acque,  senza  dete rmina r e  apprezzabili  modificazioni  di  asset to  o
pendenza  dei  terreni ,  provveden do  al  compat t a m e n to  ed  inerbimen to  del  terreno  stesso  ed  evitando  che
abbiano  a  verificarsi  fenomeni  erosivi  o  di  ristagno  delle  acque.  

2.  La  terra  derivante  da  scavi  di  sbanca m e n t o  opera ti  per  costruzioni  o  derivante  da  altre  opere  da  cui
risultino  apprezzabili  quanti tà  di  mater iale  terroso,  può  essere  riutilizzata  in  loco  per  la  sistemazione
dell'a rea  ogge t to  dei  lavori,  in  conformit à  e  nei  limiti  delle  previsioni  di  proge t to.  

3.  I  mater iali  lapidei  di  maggiori  dimensioni  devono  essere  separa t i  dal  mate riale  terroso  al  fine  di
garan t i re  un  omogeneo  compat t a m e n t o  ed  asses ta m e n to  di  questi  ultimi.  I  mater iali  lapidei  possono
essere  reimpiega t i  in  loco  per  la  sistemazione  dell'a rea  ogge t to  dei  lavori  purché  gli  stessi  siano  deposi ta ti
in  condizioni  di  stabilità  ed  in  modo  da  non  ostacola re  il regolare  deflusso  delle  acque  superficiali.  

 3  bis.  Le  disposizioni  di  cui  ai  com mi  1,  2  e  3  si  applicano  esclusivam e n t e  ai  materiali  di  risulta  relativi
ad  interven t i  che  non  rientrano  nel  campo  di  applicazione  della  legge  regionale  3  nove mbre  1998,  n.  78
(Testo  unico  in  materia  in  materia  di  cave,  torbiere,  miniere,  recupero  di  aree  escavate  e  riutilizzo  di
residui  recuperabili).  (51)  

4.  Fatto  salvo  quanto  dispos to  dal  decre to  legislativo  5  febbraio  1997,  n.  22  (Attuazione  delle  diret t ive
91/156/CEE  sui  rifiuti,  91/689/CEE  sui  rifiuti  pericolosi  e  94/62/CE  sugli  imballaggi  e  sui  rifiuti  di
imballaggio),  da  ultimo  modificato  dalla  legge  3  febbraio  2003,  n.  14  ,  i  mater iali  terrosi  o  lapidei
ecceden t i  la  sistemazione  in  loco  devono  essere  riutilizzati  in  terreni  ove  il  riporto  degli  stessi  sia
autorizza to  o  consent i to  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico.  

5.  Durante  le  fasi  di  cantie re  eventuali  depositi  tempora n e i  di  mater iali  terrosi  e  lapidei  devono  essere
effet tua t i  in  modo  da  evitare  fenomeni  erosivi  o  di  ristagno  delle  acque.  Detti  deposi ti  non  devono  essere
collocati  all'inte rno  di  impluvi,  fossi  o  altre  linee  di  sgrondo  naturali  o  artificiali  delle  acque  e  devono
essere  mantenu t i  a  congrua  distanza  da  corsi  d'acqua  perman e n t i .  E'  fatto  divieto  di  scarica re  mater iale
terroso  o  lapideo  all'inte rno  o  sulle  sponde  di  corsi  d'acqua  anche  a  cara t t e r e  stagionale .  I  depositi  non
devono  inoltre  essere  posti  in  prossimità  di  fronti  di  scavo,  al  fine  di  evita re  sovracca richi  sui  fronti  stessi.  

Art.  78  
 Realizzazione  delle  opere  

1.  Al  fine  di  assicura r e  la  stabilità  dei  terreni  vincolati  tutte  le  opere,  ed  in  particola r e  quelle  di
contenimen to  del  terreno  o  costrui te  a  contat to  con  il  terreno,  devono  essere  dimensiona t e  e  costrui te ,
sotto  la  diret ta  responsa bili tà  dei  tecnici  proge t t is ti  ed  incarica t i  della  direzione  dei  lavori,  in  modo  da
assicura rn e  la  stabilità  nelle  condizioni  più  sfavorevoli  di  azione  delle  forze  dete r mina t e  dal  terreno  stesso,
dall 'acqu a ,  dai  sovracca richi  e  dal  peso  proprio  delle  opere.  

2.  Per  i fini  di  cui  al  comma  1  devono  essere  messi  in  opera  sistemi  di  drenag gio  in  grado  di  interce t t a r e
e  smalti re  le  acque  di  circolazione  sotte r r a n e a  in  corrispond e nz a  delle  nuove  opere.  La  tipologia  e  la
collocazione  dei  drenaggi  deve  essere  correla t a  sia  alla  tipologia,  alle  dimensioni  ed  alla  collocazione  delle
opere,  conside ra t e  nel  loro  complesso,  sia  alle  cara t t e r i s tiche  della  circolazione  idrica  sotte r r a n e a
accer t a t a  con  le  indagini  di  cui  all'ar t icolo  75  
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Capo  II
 TUTELA  DELLE  AREE  FORESTALI  ED  AGRARIE

  Sezione  I 
 TRASFORMAZIONI  

Art.  79  
 Trasformazione  dei  boschi  

1.  Costituisce  trasform azione  del  bosco  qualsiasi  intervento  che,  compiuto  all'inte rno  del  perime t ro  della
vegetazione  forestale  individua to  dal  piede  delle  piante  di  confine,  compor ti  l'eliminazione  della
vegetazione  forestale  stessa,  al  fine  di  utilizzare  il  terreno  su  cui  essa  è  insedia t a  per  destinazioni  diverse
da  quella  forestale .  

2.  Costituisce  altresì  trasform azione  del  bosco  qualsiasi  intervento,  esegui to  od  in  corso  di  esecuzione
senza  l'autorizzazione  di  cui  all'  articolo  42  della  legge  forestale ,  che  dete r mini   l'aspor t azione  o  la
dist ruzione  di  piante  o  polloni,  fatti  salvi  i casi  in  cui  detta  aspor t azione  sia  riconducibile  all'esecuzione  di
tagli  boschivi  destina ti  all'at tività  selvicolturale  e  di  opere  connesse  ai  tagli  stessi.  

3.  Fatto  salvo  quanto  previs to  dall’articolo  80  bis,  la  trasformazione  del  bosco  è  sogget ta,  ai  sensi
dell'articolo  42  della  legge  forestale ,  ad  autorizzazione  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico,  e  ad
autorizzazione  ai  fini  del  vincolo  paesaggis tico.  (14 7 )  

4.  L'autorizzazione  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  è  rilasciat a  dal  comune ,  salvo  quanto  previsto
dall'ar ticolo  68  della  legge  forestale ,  qualora  la  trasform azione  del  bosco  sia  connessa  alla  trasform azione
della  destinazione  d'uso  dei  terreni  per  la  realizzazione  delle  opere  o  movimenti  di  terreno  di  cui
all'ar t icolo  42  ,  comma  5  della  legge  forestale .  In  tutti  gli  altri  casi  e  per  le  opere  connesse  al  taglio  dei
boschi  di  cui  al  titolo  II,  capo  II,  sezione  VI,  è  rilascia ta  dall’ente  compe te n t e  di  cui  all’articolo  42,  comma
4  della  legge  forestale  (14 8 )  , salvo  quanto  previs to  dall'ar ticolo  68  della  legge  forestale .  

5.  L'autorizzazione  ai  fini  del  vincolo  paesaggis t ico  è  rilascia ta  dal  comune  ai  sensi  della  legislazione
regionale  vigente  e  nel  rispe t to  delle  procedur e  di  cui  al  decre to  legislativo  29  ottobre  1999,  n.  490  (Testo
unico  delle  disposizioni  legislative  in  mater ia  di  beni  culturali  e  ambientali,  a  norma  dell'  articolo  1  della
legge  8  ottobre  1997,  n.  352  ).  

 5  bis.  Le  trasformazioni  boschive,  i  rimboschi m e n t i  compensa t ivi  di  cui  all’articolo  81  e  gli  intervent i
realizzati  con  le  somm e  introitate  ai  sensi  dell’articolo  44,  commi  6  e  7  della  legge  forestale  costituiscono
inventario  speciale  ai  sensi  dell’articolo  7  della  stessa  legge  forestale  e  sono  regis trati  nel  SIGAF.  (14 9 )  

Art.  80  
 Criteri  e  prescrizioni  per  il rilascio  dell'autorizzazione  alla  trasformazione  dei  boschi  

1.  La  trasformazione  dei  boschi  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  1  della  legge  forestale ,  è  attuabile
unicame n t e  per  motivi  eccezionali  di  ordine  ambienta le ,  idrogeologico  od  economico- produt t ivi  ed  è
valutat a  in  rappor to  alla  tutela  idrogeologica  del  terri to rio,  agli  indirizzi  ed  alle  prescr izioni  del  PTC,
nonché  alle  previsioni  degli  strume n t i  urbanis t ici  comunali.  

2.  La  trasformazione  delle  formazioni  arbus tive  assimilate  a  bosco  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  4  della
legge  forestale  e,  più  in  general e ,  dei  boschi  di  neoformazione  insedia tisi  su  pascoli  ed  altri  terreni  agra ri ,
è  valuta t a  in  rappor to  alle  esigenze  di  tutela  e  di  riequilibrio  dei  sistemi  vegetazionali  e  delle  aree  verdi,
anche  in  riferimen to  agli  indirizzi  e  prescrizioni  del  PTC.  In  tale  ambito,  ferma  restando  la  tutela
idrogeologica,  costituiscono  elemen ti  per  la  valutazione  della  fattibilità  della  trasform azione  le  seguen t i
esigenze:  

a)  il  riequilibrio  vegetazionale  del  territo r io  ai  fini  del  mantenime n to  della  fauna  selvatica  e  della
biodiversi tà  vegetale  ed  animale;  

b)  la  prevenzione,  la  riduzione  dei  rischi  e  la  difesa  dagli  incendi  boschivi;  
c)  il recupe ro  all'at tività  agricola  di  aree  già  alla  stessa  destina t e .  

Art.  80  bis  
 Criteri  per  l’autorizzazione  alla  trasfor mazione  dei  paesaggi  agrari  e  pastorali  di  interesse
storico  coinvolti  da  processi  di  forestazione  e  rinaturalizzazione  ogget to  di  recupero  a fini

produt t ivi  (15 0 )  

 1.  L’autorizzazione  ai  fini  del  vincolo  idrogeologico  per  il  recupero  agrono mico  a  fini  produt tivi  dei
paesaggi  di  cui  all’articolo  42,  com ma  1  bis,  lettera  b),  della  legge  forestale  è  rilasciata  a condizione  che:  

a)  l’esercizio  dell’attività  agro- silvo- pastorale  non  comporti  alterazione  permane n t e  dello  stato  dei
luoghi  con  costruzioni  edilizie  e  altre  opere  civili  sui  terreni  ogget to  di  trasformazione;  
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b)  siano  previs te  opere  di  sistemazione  idraulico  agraria  per  la  regimazione  delle  acque  superficiali  e
la  prevenzione  dell’erosione  del  suolo  in  rapporto  alle  condizioni  di  regimazione  e  sgrondo  delle  acque
dei  terreni  conter mini.  E’  consent i to  anche  il  recupero  di  opere  di  siste mazione  idraulico  agraria
preesis ten t i .  

 2.  Gli  interven t i  di  cui  al  comma  1  devono  avere  estensione  inferiore  a  3  ettari  e  devono  essere
distribuiti  nello  spazio  al  fine  di  evitare  contigui tà  tra  gli  intervent i  prima  di  cinque  anni.  La  contigui tà  è
interrot ta  dal  rilascio  di  fasce  boscate  di  almeno  100  metri  di  larghezza.  

 3.  Alla  domanda  di  autorizzazione  di  cui  al  com ma  1  è  allegato  un  proget to  che,  fermo  restando  quanto
previs to  dalle  norme  tecniche  generali  di  cui  al  capo  I,  titolo  III,  contiene:  

a)  i  dati  relativi  alla  localizzazione  e  allo  stato  attuale  dei  terreni  di  cui  si  richiede  il  recupero
agronomico;  

b)  la  docum e n ta zione  aereofotografica  riferita  a  fotogra m mi  del  volo  anno  1954  o  la  perizia  giurata
attestan te  lo  stato  storico  dei  luoghi  pre- esisten t i  ai  processi  di  forestazione  e  rinaturalizzazione ,
comprovata  dall’analisi  di  docum e n ta zione  fotografica  o aereofotografica  ogget tiva m e n t e  databile;  

c)  la  descrizione  dei  terreni  ogget to  di  recupero,  nonché  i  vincoli  urbanistici  e  paesaggist ici
eventual m e n t e  insisten t i  sulla  stessa  area;  

d)  la  descrizione  e  la  docum e n ta zione  fotografica  relativa  alle  eventuali  opere  di  siste mazione
idraulico  agraria  esisten t i;  

e)  le  modalità  di  realizzazione  e/o  ripristino  e  manteni m e n t o  delle  opere  di  sistemazione  idraulico
agraria;  

f)  le  modalità  e  i tempi  di  realizzazione  del  proget to  di  recupero  a  fini  produt tivi  nonché  le  colture  che
si  intendono  ripristinare.  

 4.  Nei  casi  in  cui  l’attività  agro  silvo  pastorale  venga  abbandonata  prima  che  siano  decorsi  cinque  anni
dall’autorizzazione,  oltre  alle  sanzioni  previs te  dalla  legge,  sono  posti  a  carico  del  proprietario  o
possessore  l’obbligo  di  ripristino  ai  sensi  dell’articolo  85  della  legge  forestale  e  l’esecuzione  delle  opere  di
rimboschi m e n t o  dei  terreni  ogget to  di  recupero  agrono mico.  

Art.  81  
 Rimboschi m e n t o  compen sa t ivo  

1.  Le  disposizioni  di  cui  al  presen te  articolo  non  si  applicano  nei  casi  di  cui  all’articolo  42,  comma  1  bis,
della  legge  forestale.  (151 )  

2.  Nei  casi  in  cui  la  trasform azione  del  bosco  intere ssi  aree  di  superficie  superiore  a  2.000  metri
quadra t i ,  la  stessa  è  condiziona ta  al  rimboschimen to  di  terreni  nudi  di  superficie  uguale  a  quelle
trasform a t e ,  in  attuazione  del  dispos to  di  cui  all'ar t icolo  44  della  legge  forestale .  Ai fini  dell'individuazione
dei  terreni  da  sottopor r e  a  rimboschime n to ,  per  "terreni  nudi"  devono  intende r si  tutti  i  terreni  che  non
siano  classificabili  come  bosco  ai  sensi  dell'ar t icolo  3  della  legge  forestale .  

3.  Per  i  fini  di  cui  al  comma  2,  il  richieden te  la  trasform azione  deve  allegare  alla  domand a  di
autorizzazione  un  proge t to  che  indichi:  

a)  la  superficie  e  la  localizzazione  topografica  e  catas tale  dell'area  boscat a  da  trasform a r e ;  
b)  la  superficie  e  la  localizzazione  di  altre  aree  bosca t e  della  stessa  proprie t à  eventualme n t e  già

ogget to  di  trasformazioni  attua t e ,  o  di  autorizzazioni  alla  trasform azione  rilasciat e ,  nei  tre  anni
precede n t i  alla  data  della  domand a;  

c)  la  localizzazione  topografica  e  catas t al e  dell'area  da  sottopor r e  a  rimboschimen to  compens a t ivo,
nonché  il titolo  di  possesso  della  stessa;  

d)  la  superficie,  la  destinazione  attuale  dei  suddet t i  terreni ,  nonché  i vincoli  urbanis tici  e  paesaggis tici
eventualme n t e  insisten t i  sulla  stessa  area;  

e)  le  modali tà  ed  i  tempi  di  realizzazione  del  rimboschime n to ,  nonché  il  progra m m a  degli  interven t i
colturali  da  eseguir e  almeno  nei  tre  anni  successivi  all'impian to.  

4.  Gli  intervent i  di  rimboschimen t o  compensa t ivo  non  possono  essere  surroga t i  da  impianti  di
arboricol tu ra  da  legno  realizzati  ai  sensi  dell'ar t icolo  66  della  legge  forestale,  nonché  da  intervent i  di
ripristino  ambientale  finale  dell’area  ogget to  di  trasformazione  realizzati  ai  sensi  della  normativa  vigente .
(52 )  

5.  Ai fini  del  calcolo  della  superficie  minima  di  2.000  met ri  quadra t i  di  cui  all'ar t icolo   44  ,  comma  1
della  legge  forestale ,  si  sommano  le  superficie  appar t en e n t i  alla  stessa  proprie t à  già  ogget to  di
trasform azione ,  o  di  autorizzazione  alla  trasform azione ,  nei  tre  anni  preceden t i  alla  data  della  domanda  e
che  risultino  accorpa t e .  L'accorpa m e n t o  non  è  inter ro t to  da  distanze  inferiori  a  300  metri .  

6.  Qualora  il  richieden te  non  disponga  di  terreni  da  sottopor r e  a  rimboschime n to  deve  farne
dichiar azione  nella  domanda  stessa  e  provvede re  al  versam e n to ,  all’ente  compe t en t e  ai  sensi  dell’articolo
44,  com ma  6,  della  legge  forestale  (15 2 )  ,  di  un  importo  pari  a  150  euro  (52)  per  ogni  100  metri  quadra t i ,
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o frazione,  di  terreno  ogget to  della  trasformazione .  

 6  bis.  Nei  casi  indicati  dall’articolo  44,  comma  7  bis  della  legge  forestale  il pagame n to  di  cui  al  com ma
6  può  essere  effet tua to  in  forma  rateizza ta  sulla  base  di  un  piano  in  cui  siano  indicate  le  superfici  ogge t to
di  effet t iva  trasformazione  nei  singoli  anni  di  validità  dell’autorizzazione.  In  caso  di  increm e n to  delle
superfici  ogget to  di  trasformazione  rispet to  alle  previsioni  indicate  nel  piano  il  titolare  dell’autorizzazione
è  tenuto  al  versam e n to  prevent ivo  della  rata  annua  calcolata  in  base  all’effe t t iva  superficie  ogget to  della
trasformazione.  (153 )  

7.  Nei  casi  in  cui  la  trasformazione  sia  condiziona ta  all'esecuzione  del  rimboschimen to  compens a t ivo  da
parte  del  richieden te ,  l'autor izzazione  prevede  la  costituzione,  prima  dell'inizio  dei  lavori  di
trasformazione,  di  un  deposito  cauzionale  a  garanzia  della  realizzazione  del  rimboschimen to  stesso  e  di  un
deposi to  a  garanzia  dell'esecuzione  dei  lavori  di  manutenzione  per  almeno  tre  anni  successivi  all'impian to.
In  caso  di  inerzia  del  beneficia rio  dell'au to r izzazione,  l'ente  compete n t e  provvede  a  realizzare  il
rimboschim en t o  e  le  cure  colturali  ponendo  i relativi  oneri  a  carico  del  beneficiario  medesimo.  

Art.  82  
 Trasformazione  dei  terreni  saldi  in  terreni  sogget t i  a  periodica  lavorazione  

1.  Sono  terreni  saldi  i pascoli  e  i terreni  non  sogget ti  a  coltura  agra ria  o  a  lavorazione  del  terreno  o  ad
altra  forma  d'inte rven to  colturale  agrar io  da  almeno  otto  anni.  

2.  Ai sensi  dell 'ar t icolo  42  della  legge  forestale ,  la  trasformazione  dei  terreni  saldi  in  terreni  sogget t i  a
periodica  lavorazione  è  sogget t a  ad  autorizzazione.  

3.  L'autorizzazione  di  cui  al  comma  2  è  sostituit a  da  dichiar azione  se  si  verificano  le  seguen t i  condizioni:
a)  gli  interven t i  riguarda no  superfici  non  superiori  a  3  etta r i  per  ogni  proprie tà ,  considera t a  in  ambito

comunale,  e  per  ogni  triennio;  
b)  i terreni  interes sa t i  all'inte rven to  hanno  una  pendenza  media  non  superiore  al  25  per  cento;  
c)  nell 'esecuzione  dei  lavori  sono  osserva t e  le  seguen t i  norme  tecniche:  

1)  la  vegetazione  arbus tiva  eventualme n t e  presen te  è  tagliata  e  allontana t a  o  tritur a t a ,  prima  della
lavorazione  del  terreno;  

2)  la  lavorazione  ha  profondi tà  massima  di  80  centime t r i  e  salvagua rd a  una  fascia  di  almeno  2  met ri
dal  bordo  superiore  di  sponde  o  di  scarpa t e  stradali,  dalla  base  di  argini  di  fossi,  torren t i ,  fiumi  o  laghi,
o  dal  bordo  di  calanchi,  fatte  salve  comunqu e  le  norme  di  polizia  idraulica;  

3)  è  assicura t a  la  regimazione  delle  acque  superficiali,  evitando  che  si  dete rminino  fenomeni  di
ristagno  delle  acque  o  di  erosione  nei  terreni  ogge t to  di  intervento  ed  in  quelli  limitrofi,  mediante  la
creazione  di  fosset te  livellari  perman e n t i ,  o  temporan e e ,  da  traccia r s i  dopo  ogni  lavorazione.  Le  acque
così  raccolte  sono  convogliate  verso  le  linee  naturali  di  impluvio  e  di  sgrondo  evitando  fenomeni  di
erosione  nei  terreni  posti  a  valle  e  manten e n do  sempre  in  efficienza  le  fosse  o  fosset te  facenti  par te
della  sistem azione  idraulico  agra ria ,  di  cui  è  vietata  l'eliminazione;  è  ugualme n t e  vietata  l'eliminazione
di  terrazza m e n t i ,  ciglioname n ti  o  gradona m e n t i  e  di  muri  a  secco.  

4.  Nei  terreni  saldi  sono  consent i te  l'effet tuazione  di  rimboschime n t i  e  la  messa  a  dimora  di  piante
forestali  purché  siano  attua t e  mediante  l'aper tu r a  delle  sole  buche  necessa r ie  o  mediante  lavorazioni
localizzate  del  terreno.  La  realizzazione  di  rimboschimen ti  tramite  la   lavorazione  andan te  del  terreno  è
sogget t a  a  dichia razione  se  si  verificano  le  condizioni  e  sono  rispe t ta t e  le  norme  tecniche  di  cui  al  comma
3,  ad  autorizzazione  negli  altri  casi.  

Sezione  II  
 TUTELA  DELLA  VEGETAZIONE  E  DEI  PASCOLI  

Art.  83  
 Taglio  e  estirpazione  di  arbusti  e  cespugli  

1.  Il  taglio  degli  arbus t i  e  dei  cespugli  è  consent i to  a  condizione  che  nei  boschi  non  siano  danneggia t e  le
piante  arboree ,  compresa  la  rinnovazione  delle  stesse.  

2.  L'estirpazione  degli  arbus ti  di  cui  all'allega to  A della  legge  forest ale  è  vietata  nei  boschi,  nei  pascoli  e
negli  altri  terreni  saldi,  salvo  che  la  stessa  si  renda  necessa r ia  per:  

a)  la  realizzazione  di  trasformazioni,  opere,  movimen ti  di  terreno  o  intervent i  colturali  autorizza ti  o
consen t i t i  ai  sensi  della  legge  forestale  o  del  presen t e  regolame n to ;  

b)  la  manute nzione  e  ripulitu ra  delle  opere  idrauliche,  idraulico- forestali  e  di  bonifica.  Per  la
manutenzione  dei  corsi  d'acqua  naturali  l'estirpazione  è  consent i t a  solo  per  la  realizzazione  di  interven t i
di  ripristino  o risagom a t u r a  dell'alveo  autorizza ti  o  consent i t i;  

c)  la  raccolta  del  ciocco  d'erica  previa  autorizzazione.  
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3.  L'esti rpazione  degli  arbus t i  di  cui  all'allega to  A della  legge  forest ale  è  consen ti ta  nei  terreni  diversi  da
quelli  di  cui  al  comma  2.  

4.  Sono  vietati  il taglio  o  l'esti rpazione  di  arbus t i  di  cui  all'allega to  A della  legge  forestale  finalizzati  alla
raccolta  dei  prodot ti  di  cui  all'ar t icolo  63  della  stessa  legge.  

Art.  84  
 Sradicam e n t o  di  piante  e  ceppaie  di  specie  forestali  arboree  

1.  Nei  boschi  e  nei  terreni  saldi  (53)  è  vietato  lo  sradicame n to  di  piante  o  ceppaie  vive  di  specie  forest ali
arboree ,  fatti  salvi  i casi  in  cui  lo  sradicame n to  si  renda  necessa r io  per  la  realizzazione  di  trasform azioni,
opere  o movimen ti  di  terr a  autorizza ti  ai  sensi  della  legge  forestale  e  del  presen te  regolame n to .

2.  L'estirpazione  delle  ceppaie  secche  è  consen t i t a  a  condizione  che  gli  scavi  vengano  subito  colmati
modellandon e  la  superficie  e  che  il terreno  nel  luogo  di  scavo  sia  rassoda to  ed  inerbito  oppure  rimboschi to
entro  un  anno  con  piante  della  stessa  specie  arbore a  sradica t a  o di  latifoglie  autoctone.  

3.  Abrogato.  (54)  

Art.  85  
 Asportazione  di  humus ,  terreno,  cotico  erboso  e  raccolta  di  foglie  

1.  Nei  boschi  è  vietata  l'aspor t azione  di  qualunqu e  mate riale  organico  che  costituisca  la  coper tu r a  del
terreno ,  quali  foglie,  humus,  terriccio  organico,  cotico  erboso,  fatti  salvi  modes t i  prelievi  che  sono
autorizza ti  in  stazioni  fertili,  l'aspor t azione  connessa  agli  intervent i  colturali  nei  castagne t i  da  frut to
nonché  il prelievo  connesso  alla  manute nzione  della  viabilità  o  di  altri  manufa t t i .  

2.  E'  altresì  vietata  l'aspor t azione  di  terreno  o  roccia,  fatti  salvi  i  casi  di  trasformazioni,  opere  o
movimenti  di  terra  autorizza ti  o  consent i t i  ai  sensi  della  legge  forestale  e  del  presen te  regolamen to,
nonché  modes t i  prelievi  in  superficie  per  la  realizzazione  in  loco  o  nelle  immedia t e  vicinanze  di  piccole
opere.  

3.  I divieti  di  cui  ai  commi  1  e  2  si  applicano  anche  ai  terreni  saldi.  

4.  In  aree  limitate ,  ove  vi  siano  accumuli  di  lettier a ,  la  raccol ta  può  essere  autorizza ta ,  previa
prescr izione  delle  modalità ,  al  fine  di  favorire  l'insediam e n to  della  rinnovazione.  

5.  E'  consent i ta  l'aspor t azione  di  terriccio  di  castagno  all'inte rno  delle  ceppaie  o  tronchi  morti  di
castagno  da  parte  del  propriet a r io  o degli  aventi  dirit to.  

6.  La  raccolta  del  muschio  può  essere  attua t a  nei  limiti  e  con  le  modalità  di  cui  all'ar t icolo  63  della  legge
forest ale  e  delle  successive  disposizioni  attua tive  della  Giunta  regionale .  

 Art.  86  
 Esercizio  e  limitazione  del  pascolo  

1.  Il  pascolo  nei  boschi  e  negli  altri  terreni  sottopos t i  a  vincolo  idrogeologico  è  liberame n t e  eserci tabile,
ad  eccezione  dei  casi  di  cui  al  comma  2,  purché  effettua to  nel  rispet to  dei  divieti  e  delle  disposizioni
tecniche  del  presen te  articolo.  

2.  Sono  sogget t i  a  dichiarazione:  
a)  il pascolo  delle  capre  in  bosco;  
b)  l'allevame n to  di  selvaggina  ungula ta  o di  suini  nei  boschi  recintat i .  

3.  Nella  dichiar azione  di  cui  al  comma  2,  da  presen t a r e  all’ente  compe t en t e  ai  sensi  della  legge  forestale
(15 4 )  ,  devono  essere  indicate  le  aree  di  pascolo,  il  numero  dei  capi  allevati,  le  carat t e r i s t iche  del
soprassuolo  e  le  modalità  di  esercizio  del  pascolo.  

4.  Le  specie  ed  il  numero  di  animali  da  immet te r e  al  pascolo  e  le  modalità  dello  stesso  devono  essere
commisu ra t i  alla  effet tiva  possibilità  di  pascolo  ed  in  modo  da  evitar e  danni  ai  boschi,  ai  pascoli  ed  ai
suoli.  

5.  Nei  boschi  cedui  dopo  il taglio  di  ceduazione  è  vietato  il pascolo  degli  animali  ovini  e  suini  prima  che  i
polloni  abbiano  raggiun to  l'altezza  media  di  2  met ri  e  quello  degli  altri  animali  prima  che  gli  stessi  polloni
abbiano  raggiunto  l'altezza  media  di  4  metri .  

6.  Nelle  fustaie  coetanee  è  vietato  il pascolo  dall'anno  in  cui  ha  inizio  il periodo  di  rinnovazione  naturale
od  artificiale  fino  a  quando  la  rinnovazione  stessa  non  abbia  raggiun to  l'altezza  media  di  2  metri  per  il
pascolo  di  ovini  o  di  suini  e  di  4  met ri  per  il pascolo  di  altri  animali.  

7.  Nelle  fustaie  disetane e  il pascolo  è  vietato.  

8.  Il  pascolo  di  qualsiasi  specie  di  bestiame  nei  boschi  percorsi  da  incendio  è  vietato  per  dieci  anni.  In
caso  di  favorevole  ricosti tuzione  del  sopras suolo  boschivo  prima  della  scadenza  di  tale  periodo  e
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comunqu e  non  prima  di  cinque  anni  dall'incendio,  l'ente  compete n t e  può  autorizzare  il  pascolo
prescrivendon e  modalità  e  carico  di  bestiame  ammissibile.  

 8  bis.  Il  pascolo  di  qualsiasi  specie  di  bestiame  nei  pascoli  e  negli  altri  terreni  saldi  percorsi  da
incendio  è  vietato  per  un  anno  dall’incendio.  (15 5 )  

9.  Il  pascolo  vagante,  cioè  senza  custode,  può  essere  eserci ta to  solo  nei  terreni  ove  il  pascolo  è
consen t i to  ai  sensi  del  presen t e  articolo,  purché  tali  terreni  siano  nella  disponibilità  del  possessor e  degli
animali  pascolan t i .  Le  proprie t à  contermini  e  i  terreni ,  anche  dello  stesso  possesso re ,  in  cui  il  pascolo  è
vietato  devono  essere  garan ti t i  dallo  sconfinam e n to  degli  animali  con  chiudend e  o  altri  mezzi.  Ove  non
siano  presen t i  adegua t i  sistemi  atti  ad  impedire  sconfinam e n t i  e  danni,  il bestiame  deve  essere  controlla to
da  un  custode .  

10.  Nelle  aree  in  cui  il  pascolo  è  vietato  ai  sensi  del  presen te  articolo,  è  consent i to  il  transi to  del
bestiame  da  avviare  al  pascolo  purché  effet tua to,  senza  soste ,  lungo  strade ,  piste,  trat tu r i  e  mulat tier e .  

11.  L’ente  compe te n t e  ai  sensi  della  legge  forestale  può  (15 6 )  sospend e r e  o  limita re  il  pascolo
autorizza to  ai  sensi  del  com ma  2,  (55 )  qualora  si  verifichino  o siano  prevedibili  danni  rilevant i  ai  boschi,  ai
pascoli  o  ai  suoli  per  pascolo  disordina to  o eccessivo.  

12.  L’ente  compe te n t e  ai  sensi  della  legge  forestale  può  disporre  con  specifico  atto,  anche  per  singole
aree  omogene e ,  divieti  di  pascolo  e  prevedere  limiti  relativam e n t e  alle  specie  allevate  e  ai  carichi
ammissibili,  in  particolare:  

a)  quando,  in  considerazione  delle  particolari  condizioni  dei  boschi,  dei  pascoli  o  dei  suoli,  il  pascolo
possa  provocare  danni  rilevanti  agli  stessi;  

b)  quando,  a  seguito  di  incendio  della  vege tazione  dei  pascoli  e  dei  terreni  saldi,  sia  opportuno
prolungare  il periodo  di  cui  al  comma  8  bis  per  la  migliore  ricostituzione  del  cotico  erboso;  

c)  quando  si  renda  necessario  per  la  conservazione  di  specie  vegetali  tutelate .  (157 )  

 Art.  87  
 Manuten zion e  e  miglioram en to  dei  pascoli  

1.  Nei  pascoli  sono  liberame n t e  consent i t i  i  lavori  di  manutenzione  e  di  migliorame n to  consis ten t i  in
rinet t am e n to ,  spietr am e n to  superficiale,  drenag gio,  suddivisione  in  compar t i ,  taglio  della  vegetazione
infestan t e ,  concimazione .  E'  altresì  consen ti to  procede r e  alla  striglia tur a  od  erpicatu r a  superficiali
necessa r ie  ad  arieggiare  e  rinnovare  il  cotico  erboso,  senza  che  si  abbia  l'eliminazione  o  la  rottura  dello
stesso.  

2.  La  rottura  periodica,  in  genere  decenn ale ,  del  cotico  erboso  dei  pascoli  o  l'estirpazione  degli  arbus ti
nei  pascoli  sono  sogget t e  a  dichia razione,  purché  la  vegetazione  arbus t iva  non  costituisca  bosco  ai  sensi
dell 'ar ticolo  3  della  legge  forestale .  Le  suddet t e  operazioni  devono  compiersi  con  lavorazione  superficiale
e  senza  rovesciame n to  del  terreno,  facendo  seguire  la  lavorazione  da  semina  di  miscugli  di  piante
foragge r e ,  possibilment e  locali.  

Sezione  III  
 MODALITA'  DI  LAVORAZIONE  DEI  TERRENI  AGRARI  E  OPERE  DI  SISTEMAZIONE

SUPERFICIALE  DELLE  ACQUE  METEORICHE  

Art.  88  
 Modalità  di  lavorazione  dei  terreni  agrari  

1.  Nei  terreni  sogget ti  a  periodica  lavorazione  sono  consen t i t e  le  ordinarie  lavorazioni  del  terreno,  quali
aratu r a ,  erpica tu r a ,  vanga tu r a  e  zappa tu r a ,  a  condizione  che  le  stesse  lascino  salda  una  fascia  di  almeno  2
metri  dal  bordo  superiore  di  sponde  o scarpa t e  stradali,  dalla  base  di  argini  di  fiumi  o  torren t i ,  o  dal  bordo
di  calanchi.  Sono  fatte  salve  comunque  le  norme  di  polizia  idraulica.  

 1  bis.  Non  rientrano  nelle  ordinarie  lavorazioni  agrarie  quelle  che  modificano  il  profilo  longitudinale
del  terreno  tramite  movime n taz ione  dello  stesso  esegui ta  con  escavatori,  pale  meccaniche  o  apripista,
fatti  salvi  gli  intervent i  di  livellamen to  superficiale  di  cui  all’articolo  92,  com ma  1.  (158 )  

2.  Nell'esecuzione  delle  lavorazioni  di  cui  al  comma  1  deve  essere  sempre  assicura t a :  
a)  la  difesa  dei  terreni  ogge t to  di  lavorazione  dalle  acque  provenient i  da  monte;  
b)  l'immedia to  smaltimen to  e  la  corre t t a  regimazione  delle  acque  piovane  e  superficiali,  sui  terreni

ogget to  di  lavorazione,  evitando  ristagni  o  erosioni  del  terreno  per  ruscellamen to .  

3.  L’ente  compe t e n t e  ai  sensi  della  legge  forestale ,  sulla  base  delle  caratteris tiche  geomorfologiche  dei
terreni  e  di  specifici  rischi  idrogeologici,  può  deter minare  i  territori  in  cui  le  lavorazioni  con  profondi tà
maggiore  di  80  centime tri  sono  sogget t e  ad  autorizzazione.  (15 8 )  

4.  L’ente  compe t e n t e  ai  sensi  della  legge  forestale  può  (15 9 )  prescr ivere  specifiche  norme  per  la
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lavorazione  dei  terreni  nei  casi  in  cui  si  verifichino  o  abbiano  a  temer si  fenomeni  di  erosione  nei  terreni
acclivi,  specie  se  instabili  o  di  facile  erodibilità.  

Art.  89  
 Sistem a zione  idraulicoagraria  e  idraulicofores tale  

1.  E'  fatto  obbligo  di  manten e r e  in  efficienza  le  esisten t i  sistemazioni  idraulico- agrarie .  Fatti  salvi  i casi
autorizza ti  in  base  alla  legge  forestale  o  al  presen t e  regolamen to,  è  vietata  l'eliminazione,  l'inter ruzione,  la
riduzione  o  la  ricolmatu r a  di  fossi  e  fosset te  destina t i  allo  sgrondo  delle  acque,  nonché  di  ogni  altra  opera
di  sistemazione  idraulico- agra ria ,  quali  terrazzam e n t i ,  ciglionam en ti ,  gradona m e n t i ,  muri  a  secco  e  prode
salde.  

2.  Nei  terreni  in  pendio  sogget ti  a  periodica  lavorazione ,  ove  la  regimazione  delle  acque  non  sia
assicura t a  da  un'efficien te  sistemazione  idraulico- agra ria  con  fosse  e  prode  perma n e n t i ,  dopo  ogni
lavorazione  del  terreno  si  devono  traccia r e  apposi te  fosse  o  fosset t e  livellari,  atte  ad  interce t t a r e  le  acque
superficiali  ed  a  convogliarle  negli  impluvi  naturali  o  in  aree  salde  o appositam e n t e  armate .  

3.  I  proprie t a r i  o  possesso ri  dei  terreni  sono  comunque  obbligati  ad  assicura re  la  corre t t a  regimazione
delle  acque  nei  terreni  stessi  e  ad  evita re  che  l'incont rolla to  sgrondo  delle  acque  dete rmini  danni  di  natura
idrogeologica  nei  terreni  contermini  

 4.  E'  fatto  divieto  di  dist rugg e r e ,  altera r e ,  rimuovere  o  rende re  comunque  inefficienti  opere  destina t e
alla  sistemazione  idraulico- forestale  di  fossi  e  torren t i ,  fatti  salvi  i casi  autorizza ti  e  gli  intervent i  previsti
ed  attua t i  in  conformit à  alla  legge  dagli  enti  compete n t i  in  base  alla  legge  forestale ,  dall'au to r i t à  idraulica
o dai  consorzi  di  bonifica  nelle  aree  di  rispe t tiva  compete nza .  

Sezione  IV 
 OPERE  E  MOVIMENTI  DI  TERRENO  DI CUI  ALL'ARTICOLO  42,  COMMA  4,  DELLA LEGGE

FORESTALE  (160 )  

Art.  90  
 Condizioni  di  applicabilità  per  le  opere  e  i movim en t i  di  terreno  eseguibili  senza  autorizzazione

o dichiarazione  

 1.  Le  opere  e  i movimenti  di  terreno  indicati  agli  articoli  91  e  92  sono  consen t i t e  purché  esegui te  nel
rispet to  delle  norme  tecniche  generali  di  cui  al  capo  I,  sezione  II  del  presen t e  titolo  e  delle  disposizioni  e
condizioni  indicate  per  ciascuna  opera  o  movimento  di  terreno.

Art.  91  
 Lavori  di  manuten z ione  eseguibili  senza  autorizzazione  o dichiarazione  

1.  E'  consent i ta  la  manutenzione  ordinaria  e  straordina r ia  delle  opere  costituen t i  la  sistemazione
idraulico- agrar ia  dei  terreni ,  in  par ticola re  fosse,  fosset t e ,  muri  a  secco,  ciglioni,  a  condizione  che:  

a)  non  siano  eliminati  prode  salde,  terrazza m e n t i ,  gradoni  o  ciglioni,  e  le  relative  opere  di  sostegno;  
b)  non  sia  modificato  l'asse t to  morfologico  dei  terreni ;  
c)  non  siano  eliminate  od  ostrui te  fosse  o  fosset t e  e  non  siano  modificate  le  esisten t i  linee  di  sgrondo

delle  acque;  
d)  nella  ricostruzione  di  muri  a  secco  sia  garan ti ta  la  capaci tà  drenan te  dei  muri  stessi;  
e)  non  siano  esti rpa t e  ceppaie  di  piante  forestali  arboree .  

2.  Abrogato.  (161 )  

3.  Abrogato.  (161 )  

Art.  92  
 Altre  opere  e  movime n t i  di  terreno  eseguibili  senza  autorizzazione  o dichiarazione  

1.  Nei  terreni  sogget ti  a  periodica  lavorazione  sono  consent i t i  modes t i  interven t i  di  livellamen to  del
terreno  che  intere ssino  al  massimo  uno  spessore  di  terreno  di  100  centime t ri  (16 2 )  ,  ed  un  volume
massimo  di  3  metri  cubi  di  terreno ,  a  condizione  che:  

a)  non  compor tino  trasform azione  di  destinazione  dei  terreni;  
b)  non  venga  aumen ta t a  la  pendenza  media  del  terreno;  
c)  non  siano  creat e  aree  di  ristagno  delle  acque;  
d)  non  siano  esti rpa t e  ceppaie  di  piante  forestali  arboree ;  
e)  a  segui to  del  livellamen to  siano  realizzate  opere  di  regimazione  delle  acque.  

2.  E'  consent i ta  la  realizzazione  di  fosse  e  fosset ti  necessa r i  alla  corret t a  regimazione  delle  acque
superficiali  a  condizione  che:  
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a)  lo  sgrondo  delle  acque  avvenga  secondo  gli  impluvi  o  fossi  o  linee  di  sgrondo  esisten t i ,  senza
arreca r e  alter azioni  o  pregiudizio  per  lo  scorrimen to  delle  acque  nei  terreni  posti  a  valle,  e  senza  che  le
acque  dete rminino  ristagni  o  fenomeni  di  erosione;  

b)  non  compor ti  eliminazione  di  piante  forestali  d'alto  fusto  o  di  ceppaie  arboree  per  l'esecuzione  dei
lavori  o  per  la  successiva  manute nzione  delle  opere;  

c)  non  compor ti  scavi  di  dimensioni  superiori  ad  1  metro  di  larghezza  e  1,5  metri  di  profondi tà .  

3.  E'  consen t i t a ,  nel  rispet to  delle  condizioni  di  cui  al  com ma  2  ,  (58 )  la  realizzazione  di  graticcia te  o
vimina te ,  o  di  piccoli  tra t t i  di  muro  a  secco,  per  il  tra t t enim en to  di  scarpa t e ,  gradoni  o  terrazza m e n t i
esisten t i  o  di  modes ti  scoscendim en ti  del  terreno,  anche  previa  rimozione  del   mater iale  terroso  frana to.  

4.  Nei  terreni  non  boscati  e  non  saldi  ai  sensi  dell’articolo  82  com ma  1,  sono  consen ti t i  l’espianto,  il
rimboschi me n to  e  la  piantagione  di  piante  forestali  od  agricole,  purché  effe t tua t i   con  metodi  di
lavorazione  e  sistemazione  del  terreno  non  sogget t i  a  prevent iva  autorizzazione  o  dichiarazione.  E’  fatta
salva  l'eventuale  acquisizione  dell'autorizzazione  per  il  vincolo  paesaggis tico  per  gli  interven t i  da  attuare
nelle  zone  sottopos t e  a vincolo  paesaggis tico.  (59 )  

5.  Sono  comunqu e  consent i t i  scavi  puntuali  (16 2 )  ,  entro  un  volume  massimo  di  3  met ri  cubi  di  terreno
movimen ta to,  a  condizione  che  l'interven to:  

a)  non  sia  volto  all'a t tuazione  di  trasform azioni  di  terreni  boscat i  o  di  terreni  saldi  in  terreni  a
periodica  lavorazione  o di  destinazione  dei  terreni  vincolati;  

b)  non  sia  connesso  all'esecuzione  di  opere  od  intervent i  sogge t ti  ad  altre  specifiche  norme  del
presen t e  capo  e  del  capo  III;  

c)  non  dete rmini,  nemme no  tempora n e a m e n t e  o  duran te  l'esecuzione  dei  lavori,  fenomeni  di  instabilità
o di  erosione  dei  terreni  vincolati,  o  alterazione  della  circolazione  delle  acque.  

Art.  93  
 Opere,  lavori  e  movime n t i  di  terreno  sogget t i  a dichiarazione  (163 )  

1.  Gli  interven t i  di  manut enz ione  straordinaria  necessari  al  ripristino  o  all’adegua m e n to  funzionale  di
opere  di  sistemazione  idraulico  – forestale  di  fossi  e  torrent i,  sono  sogget t i  a  dichiarazione  a  condizione
che  la  realizzazione  delle  opere  o  movime n t i  di  terreno  siano  realizzati  in  conformità  alle  norme  tecniche
generali  di  cui  al  capo  I,  sezione  II del  presente  titolo.  

 2.  Non  sono  sogget t i  ad  autorizzazione  o dichiarazione  gli  intervent i  di  cui  al  com ma  1  attuati  dagli  enti
compe te n t i  ai  sensi  della  legge  forestale ,  dall'autorità  idraulica  o  dai  consorzi  di  bonifica  nelle  aree  di
rispet tiva  compe te n za ,  a  condizione  che  siano  realizzati  nel  rispet to  della  normativa  vigente .  

Art.  94  
 Opere  connesse  al  taglio  dei  boschi  

1.  La  realizzazione  delle  opere  connesse  al  taglio  dei  boschi  di  cui  all'ar t icolo  49  della  legge  forestale  e
gli  intervent i  di  adegua m e n to  e  manutenzione  delle  stesse  sono  disciplina ti  dal  titolo  II,  capo  II,  sezione
VI.  

Art.  95  
 Opere,  lavori  e  movim en t i  di  terreno  sogge t t i  ad  autorizzazione  

 1.  Fatto  salvo  quanto  previs to  nella  presente  sezione,  le  opere  e  i  movimen ti  di  terreno  di  cui
all’articolo  42,  comma  4,  della  legge  forestale  sono  sogget t i  ad  autorizzazione .  (164 )  

Capo  III
 TUTELA  DEL  TERRITO RIO  IN  RELAZIO NE  AGLI  INTERVEN TI  A CARATTERE

URBANIS TICO  EDILIZIO

Sezione  I 
 TRASFORMAZIONI  

Art.  96  
 Trasformazione  della  destinazione  d'uso  dei  terreni  

1.  Si  considera  trasform azione  della  destinazione  d'uso  dei  terreni  sottopos ti  a  vincolo  idrogeologico
quella  attua t a ,  in  terreni  di  qualunque  destinazione,  per  la  realizzazione  di  edifici,  manufa t t i  edilizi,  opere
infras t ru t t u r a l i  ed  altre  opere  costru t t ive.  

2.  Le  trasform azioni  di  destinazione  di  cui  al  comma  1,  quando  attua t e  nei  boschi,  costituiscono
trasformazione  degli  stessi  e  sono  sogget t e  alle  norme  di  cui  agli  articoli  79,  80  e  81.  
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3.  Le  trasformazioni  di  destinazione  di  cui  ai  commi  1  e  2  devono  essere  esegui te  nel  rispet to  delle
norme  tecniche  generali  di  cui  al  capo  I,  sezione  II  del  presen te  titolo  e  delle  disposizioni  contenu t e  nella
sezione  II  del  presen t e  capo.  

Sezione  II  
 OPERE  E  MOVIMENTI  DI  TERRENO  DI CUI  ALL'ARTICOLO  42,  COMMA  5,  DELLA LEGGE

FORESTALE  (165 )  

 Art.  97  
 Condizioni  di  applicabilità  per  le  opere  e  i movim en t i  di  terreno  eseguibili  senza  autorizzazione

o dichiarazione  

1.  Le  opere  e  i  movimenti  di  terreno  indicati  agli  articoli  98  e  99  sono  consen t i t e  purché  esegui te  nel
rispet to  delle  norme  tecniche  generali  di  cui  al  capo  I,  sezione  II  del  presen t e  titolo  e  delle  disposizioni  e
condizioni  indicate  per  ciascuna  opera  o  movimento  di  terreno.  

Art.  98  
 Lavori  di  manuten z ione  eseguibili  senza  autorizzazione  o dichiarazione  

1.  La  manute nzione  ordinaria  e  straordina r ia  di  edifici  o  altri  manufa t ti  è  consen ti ta  a  condizione  che
non  compor t i  scavi  o  modificazioni  morfologiche  dei  terreni  vincolati.  Sono  consen t i t i  gli  intervent i  interni
ad  edifici  esis ten t i  che  non  comportano  variazioni  dell’involucro  edilizio.  (60)  

2.  La  manute nzione  ordina ria  della  viabilità  a  fondo  naturale  è  consent i t a  a  condizione  che  non  compor t i
modificazioni  dell'ampiezza  della  sede  stradale  o  la  risagom a t u r a  andante  delle  scarpa t e .  Per
manut enzione  ordina ria  di  cui  al  presen t e  comma  si  intende,  in  par ticola r e:  

a)  livellamen to  del  piano  viario;  
b)  ricarico  con  iner ti;  
c)  ripulitu r a  e  risagoma tu r a  delle  fosset te  laterali;  
d)  tracciam en to  o  ripris tino  degli  sciacqui  trasver sa li;  
e)  ripristino  di  tombini  e  di  att rave rs a m e n t i  esisten t i;  
f)  rimozione  di  mater iale  franato  dalle  scarpa t e  e  risagoma t u r a  localizzata  delle  stesse;  
g)  rinsalda m e n to  delle  scarpa t e  con  graticcia te  o vimina te;  
h)  installazione  di  reti  parasa s si;  
i)  taglio  della  vegetazione  forestale ,  con  le  modalità  indicate  all'ar t icolo  41.  

3.  Sono  consen ti t e  la  manutenzione  ordinaria  e  straordina r ia  della  viabilità  a  fondo  asfalta to  o
comunque  pavimenta to ,  compre nd e n t e  gli  interven t i  di  cui  al  comma  2,  nonché  la  sostituzione  del  manto  e
gli  scavi  da  effet tua r si  nella  sede  stradale  per  la  posa  di  tubazioni,  a  condizione  che  non  compor tino
modificazioni  dell`ampiezza  della  sede  stradale  o  la  risagom a t u r a  andan te  delle  scarpa t e  e  che  si  trat t i
comunque  di  scavi  di  dimensioni  non  superiori  a  1  met ro  di  larghezza  e  1,5  metri  di  profondità .  

4.  La  sostituzione  di  pali  esisten ti  di  linee  elet t riche  o  telefoniche  è  consent i ta ,  a  condizione  che
compor ti  i  soli  movimen ti  di  terra  necessa r i  per  la  sostituzione  stessa,  anche  in  adiacenza  a  quelli
esis ten t i .  

5.  La  manute nzione  ordinaria  e  straordina r ia  di  tubazioni  o  di  linee  elet t riche  o  telefoniche  inter r a t e  è
consent i ta ,  a  condizione  che  non  compor t i  modifiche  di  tracciato  delle  stesse.  

6.  La  manute nzione  ordinaria  e  straordina r ia  di  alvei,  di  argini  di  fiumi,  canali,  torren t i  e  fossi  e  delle
opere  idrauliche  o di  bonifica  è  consen t i t a ,  purché  nel  rispet to  della  normativa  vigente .  

7.  La  rimozione  di  mate riali  franat i  e  la  relativa  risistemazione  dei  terreni  in  adiacenza  a  fabbrica t i  o  ad
altri  manufa t ti  è  consent i ta ,  a  condizione  che  gli  interven t i  siano  urgen t i  e  necessa r i  a  rende r e  agibili  i
manufa t t i  stessi  o  ad  assicura r e  la  pubblica  incolumità  a  segui to  di  eventi  calamitosi.  

Art.  99  
 Altre  opere  e  movime n t i  di  terreno  eseguibili  senza  autorizzazione  o dichiarazione  

1.  Le  recinzioni  in  pali  e  rete ,  compresa  l'installazione  di  cancelli  o  simili,  sono  consent i t e  a  condizione
che:  

 a)  siano  costituite  da  pali  infissi  nel  suolo  con  eventuali  opere  di  fondazione  limitate  al  singolo  palo,
senza  cordolo  di  collegame n to ,  limitando  i movimen ti  di  terreno  a  quelli  necessa r i  all'infissione  dei  pali  e
sostegni;  

b)  siano  poste  al  di  fuori  dell'alveo  di  massima  piena  di  fiumi,  torren t i  o  fossi  e  non  impediscano  il
regolare  deflusso  delle  acque  in  impluvi  o  linee  di  sgrondo  esisten t i;  

c)  non  compor t ino  l'eliminazione  di  piante  o  ceppaie ,  fatta  eccezione  per  la  potatu r a  di  rami  o  il  taglio
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dei  polloni,  né  l'infissione  di  rete  o  di  sostegni  sulle  stesse.  

2.  La  messa  in  opera  di  pali  di  sostegno  per  linee  elett riche  o  telefoniche  è  consent i t a ,  a  condizione  che
siano  necessa r i  i  soli  movimenti  di  terreno  per  la  fondazione  del  palo  e  a  condizione  che  non  compor ti
l'eliminazione  di  piante  o  ceppaie ,  fatta  eccezione  per  la  potatu r a  di  rami  o  il  taglio  dei  polloni.  Sono
esclusi  i tralicci  che  richiedano  la  formazione  di  apposita  platea  di  appoggio.  

3.  E'  consen t i t a  l'installazione,  nei  terreni  non  boscat i,  di  serba toi  este rni  per  gas  di  petrolio  liquefat to
(GPL)  o altri  combust ibili  liquidi,  o  per  acqua,  della  capaci tà  massima  di  3  met ri  cubi,  a  condizione  che:  

a)  l'installazione  non  compor t i  scavi  o  riporti  superiori  a  3  metri  cubi  di  terreno  o  realizzazione  di
opere  di  contenime n to  del  terreno  di  altezza  superiore  a  1  metro;  

b)  le  opere  accesso rie  non  interes sino  aree  boscat e  e  non  compor t ino  movimenti  di  terreno  superiori
allo  stesso  limite  imposto  per  il serba toio;  

c)  il  terreno  di  scavo  sia  conguagliato  in  loco  provveden do  al  suo  rinverdime n to  ed  alla  regimazione
delle  acque  superficiali,  oppure  reimpiega to  in  siti  autorizzat i  o  smalti to  in  conformità  al  d.lgs.  22/1997  ;

d)  non  sia  necessa r i a  l'eliminazione  di  piante  o ceppaie  arboree;  
e)  nel  caso  di  serba toi  per  acqua,  le  tubazioni  di  troppo  pieno  convoglino  le  acque  in  superficie  senza

dete r mina r e  fenomeni  di  erosione  o di  ristagno.  

4.  E'  consen t i t a  l'installazione,  nei  terreni  non  boscat i,  di  serba toi  inter r a t i  per  GPL  o  altri  combus t ibili
liquidi,  o  per  acqua,  della  capaci tà  massima  di  3  metri  cubi,  a  condizione  che:  

a)  lo  scavo  non  ecceda  lo  stre t to  necessa r io  alla  posa  in  opera  del  serba toio;  
b)  lo  scavo  sia  immedia t a m e n t e  ricolmato  evitando  ogni  ristagno  d'acqua  al  suo  interno;  
c)  le  opere  accessorie ,  fatte  salve  quelle  consent i t e  dal  presen t e  regolame n to ,  non  intere ssino  aree

bosca te  e  non  compor t ino  movimen ti  di  terreno  superiori  a  quelli  necessa r i  per  la  posa  in  opera  del
serba toio;  

d)  il  terreno  di  scavo  sia  conguagliato  in  loco  provveden do  al  suo  rinverdime n to  ed  alla  regimazione
delle  acque  superficiali,  oppure  reimpiega to  in  siti  autorizzat i  o  smalti to  in  conformità  al  d.lgs.  22/1997  ;

e)  non  sia  necessa r i a  l'eliminazione  di  piante  o ceppaie  arboree;  
f)  limitatam e n t e  ai  serba toi  per  acqua,  le  tubazioni  di  troppo  pieno  convoglino  le  acque  in  superficie

senza  dete rmina r e  fenomeni  di  erosione  o di  ristagno.  

5.  E'  consen t i t a  l'installazione,  nei  terreni  non  boscat i,  di  fosse  biologiche  o altri  impianti  di  depurazione
delle  acque  reflue  che  recapi tino  le  acque  stesse  nella  fognatu r a  pubblica  o  in  acque  di  superficie,  a
condizione  che:  

a)  lo  scavo  non  ecceda  lo  stre t to  necessa r io  alla  posa  in  opera  dei  manufa t ti ;  
b)  lo  scavo  sia  immedia t a m e n t e  ricolmato  evitando  ogni  ristagno  d'acqua  al  suo  interno;  
c)  il  terreno  di  scavo  sia  conguagliato  in  loco  provveden do  al  suo  rinverdime n to  ed  alla  regimazione

delle  acque  superficiali,  oppure  reimpiega to  in  siti  autorizzat i  o  smalti to  in  conformità  al  d.lgs.  22/1997  ;
d)  non  sia  necessa r i a  l'eliminazione  di  piante  o ceppaie  arboree;  
e)  gli  scarichi  in  superficie  convoglino  le  acque  fino  al  ricet tor e  natural e  senza  dete rmina r e   fenomeni

di  erosione  o di  ristagno  e  senza  modificare  sponde  od  argini  dei  corsi  d'acqua .  

6.  La  posa  in  opera  di  tubazioni  e  cavi  inter r a t i  è  consen t i t a ,  a  condizione  che:  
a)  non  sia  necessa r ia  la  realizzazione  di  nuova  viabilità,  anche  temporan e a ;  
b)  lo  scavo  non  ecceda  lo  stret to  necessa r io  alla  posa  in  opera  dei  manufa t ti  e  comunque  le  dimensioni

di  1  metro  di  larghezza  e  di  1,5  metri  di  profondità;  
c)  lo  scavo  sia  immediata m e n t e  ricolmato,  compat tando  il  terreno  di  riporto,  evitando  ogni  ristagno  o

scorrimen to  d'acqua  all'interno  dello  scavo  ed  ogni  possibile  fenome no  di  incanalam e n to  delle  acque  o di
erosione  al  termine  dei  lavori;  (166 )  

d)  abrogata  (16 7 )  ; 
e)  il  terreno  di  scavo  sia  conguagliato  in  loco  provvedendo  al  suo  rinverdime n to  ed  alla  regimazione

delle  acque  superficiali,  oppure  reimpiega to  in  siti  autorizzat i  o  smalti to  in  conformità  al  d.lgs.  22/1997  ;
f)  non  sia  necessa r i a  l'eliminazione  di  piante  o ceppaie  arboree .  

7.  La  realizzazione,  in  terreni  non  bosca ti ,  di  pavimen tazioni  in  aree  di  pertinenza  di  fabbrica t i ,  è
consen t i t a  a  condizione  che:  

a)  non  compor t i  scavi  o  riporti  di  terreno  superiori  a  30  centime t r i  di  profondi tà;  
b)  non  abbia  superficie  superiore  a  50  metri  quadra t i  o  superficie  superiore  a  100  met ri  quadra t i  se

realizzata  per  almeno  il 70  per  cento  con  mate riali  perme abili;  
c)  sia  assicura t a  la  regimazione  delle  acque  superficiali  evitando  di  altera r e  i  deflussi  a  carico  dei

terreni  posti  a  valle  ed  ogni  fenomeno  di  erosione;  
d)  non  compor ti  eliminazione  di  piante  d'alto  fusto  o di  ceppaie.  

8.  La  realizzazione  di  piccoli  movimen ti  di  terreno,  entro  un  volume  massimo  di  3  metri  cubi  di  terreno
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movimenta to ,  è  consent i ta  a  condizione  che  l'inte rven to:  
a)  non  sia  volto  all'at tuazione  di  trasformazioni  di  terreni  bosca ti  o  di  terreni  saldi  in  terreni  a

periodica  lavorazione  o di  destinazione  dei  terreni  vincolati;  
b)  non  sia  connesso  all'esecuzione  di  opere  od  interven t i  sogge t t i  ad  altre  specifiche  norme  del

presen te  capo  e  del  capo  II;  
c)  non  dete r mini,  nemmeno  temporan e a m e n t e  o durante  l'esecuzione  dei  lavori,  fenomeni  di  instabili tà

o di  erosione  dei  terreni  vincolati ,  o  alterazione  della  circolazione  delle  acque.  

 8  bis.  Nella  viabilità  poderale  e  interpoderale  è  consent i ta  la  manute nz ione  ordinaria  della  viabilità  a
fondo  naturale,  a  condizione  che  non  comporti  modificazioni  dell'ampie z za  della  sede  stradale  o  la
risagomatura  andante  delle  scarpate.  Sono  opere  di  manuten zione  ordinaria,  in  particolare:  

a)  il livellamen to  del  piano  viario;  
b)  il ricarico  con  inerti;  
c)  la  ripulitura  e  la  risagomatura  delle  fosse t te  laterali;  
d)  il tracciame n to  o il ripristino  degli  sciacqui  trasversali;  
e)  il ripristino  di  tombini  e  di  attraversa m e n t i  esisten t i;  
f)  la  rimozione  di  materiale  franato  dalle  scarpate  e  risagomatura  localizzata  delle  stesse;  
g)  il rinsaldam e n to  delle  scarpate  con  graticciate  o viminate;  
h)  l'installazione  di  reti  parasassi;  
i)  il  taglio  della  vegetazione  arbus tiva,  la  potatura  della  vegetazione  arborea  e  il  taglio  delle  piante

sradicate  o pericolanti .  (168 )  

 8  ter.  Nella  viabilità  poderale  e  interpoderale  sono  consent i te  la  manute nz ione  ordinaria  e
straordinaria  della  viabilità  a  fondo  asfaltato  o  comunqu e  pavimen ta to,  comprend e n t e  gli  interven t i  di  cui
al  comma  2,  nonché  la  sostituzione  del  manto  e  gli  scavi  da  effe t tuarsi  nella  sede  stradale  per  la  posa  di
tubazioni,  a  condizione  che  non  comportino  modificazioni  dell'ampie z za  della  sede   stradale  o  la
risagomatura  andante  delle  scarpate  e  che  si  tratti  comunq u e  di  scavi  di  dimensioni  non  superiori  a  1
metro  di  larghezza  e  1,5  metri  di  profondi tà.  (16 8 )  

Art.  100  
 Opere,  lavori  e  movime n t i  di  terreno  sogget t i  a dichiarazione  

1.  La  realizzazione  delle  opere  o  movimenti  di  terreno  di  cui  al  presen te  articolo  è  sogget t a  a
dichiar azione ,  purché  gli  stessi  siano  realizzati  in  conformit à  alle  norme  tecniche  generali  di  cui  al  capo  I,
sezione  II  del  presen t e  titolo  e  purché  siano  rispe t t a t e  le  condizioni  di  seguito  indicate  per  ciascuna  opera
o movimen to  di  terreno .  

2.  La  realizzazione  di  scannafossi  ad  edifici  esisten t i  di  dimensioni  non  superiori  a  1  metro  di  larghezza
e  2  metri  di  profondi tà ,  è  sogget t a  a  dichiar azione,  a  condizione  che:  

a)  lo  scavo  sia  effet tua to  entro  lo  stret to  necessa r io  alla  realizzazione  dell'ope ra ,  in  stagioni  a  minimo
rischio  di  piogge,  procede ndo  per  piccoli  settori,  facendo  seguire  l'immedia t a  realizzazione  delle  opere
di  contenim en to  e  procede ndo  ad  ulteriori  scavi  solo  dopo  che  quest e  ultime  diano  garanzia  di  tenuta ;  

b)  siano  realizzati  i necessa r i  drenaggi  a  retro  delle  opere  di  contenime n to  del  terreno.  

3.  La  costruzione  di  muri  di  confine,  di  cancelli  e  di  recinzioni  con  cordolo  continuo  è  sogget t a  a
dichiar azione ,  a  condizione  che:  

a)  gli  scavi  siano  limitati  a  quelli  necessa r i  alla  messa  in  opera  dei  muri  o  cordoli;  
b)  le  opere  siano  poste  al  di  fuori  dell'alveo  di  massima  piena  di  fiumi  torren t i  o  fossi  e  non

impediscano  il regolare  deflusso  delle  acque  in  impluvi  o  linee  di  sgrondo  esisten t i;  
c)  le  opere  non  compor tino  l'eliminazione  di  piante  o  ceppaie ,  fatta  eccezione  per  la  sola  potatu r a  di

rami  o il taglio  di  polloni,  né  l'infissione  di  rete  o  di  sostegni  sulle  stesse.  

4.  La  realizzazione  di  muri  di  contenime n to  del  terreno  dell'altezza  massima  di  2  metri  (16 9 )  , è  sogget t a
a  dichia razione  a  condizione  che  la  somma  dei  volumi  di  scavi  e  di  riporto  da  esegui re  sia  inferiore  ad  3
metri  cubi  (169 )  per  ogni  met ro  lineare  di  muro  da  realizzare.  

5.  La  realizzazione  di  opere  di  manute nzione  straordina ri a  di  viabilità  esisten t e ,  ed  in  par ticola r e  la
realizzazione  di  fosset t e  o  canalet t e  later ali ,  di  tombini  e  tubazioni  di  attrave r sa m e n t o ,  il rimodellamen to  e
consolidam e n to  di  scarpa t e  stradali ,  la  realizzazione  di  muri  di  sostegno  che  non  compor t ino  sbancam e n t i
ma  solo  movimen ti  superficiali  di  terreno,  la  trasformazione  di  strade  a  fondo  naturale  in  strade  a  fondo
asfalta to  e  lastrica to,  è  sogget t a  a  dichiar azione,  a  condizione  che:  

a)  le  acque  raccolte  da  canale t t e ,  tombini  od  altre  opere  di  regimazione  siano  convogliate  negli  impluvi
naturali  o  in  punti  saldi  ove  le  stesse  non  possano  dete rmina r e  fenomeni  di  erosione  o di  ristagno;  

b)  le  strade  a  fondo  asfalta to,  o  comunqu e  artificiale,  siano  dotate  di  opere  per  la  raccolta  e  la
regimazione  delle  acque,  atte  ad  evita re  alterazioni  della  circolazione  delle  acque  nei  terreni  limitrofi  ed

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a                                               Docu m e n t o  aggior n a t o  al  20/0 2 / 2 0 1 9



Agricoltura ,  agritu rismo  d.p.g.r.  
48/R/2003

55

incanala me n t i  di  acque  sulla  sede  stradale;  
c)  i  lavori  proceda no  per  sta ti  di  avanzam e n to  tali  da  consent i r e  l'immedia t a  ricolmatu r a  di  scavi  a

sezione  obbliga ta  ed  il  consolidam e n to  di  fronti  di  scavo  o  di  riporto  al  fine  di  evitare  fenomeni  di
erosione  o di  ristagno  di  acque;  

d)  per  il  rimodellamen to  di  scarpa t e  siano  adot ta t e  tutte  le  cautele  necessa r i e  ad  evitare  fenomeni  di
smotta m e n to  o  di  erosione,  operando  in  stagione  a  minimo  rischio  di  piogge,  alles tendo  fosset te  di
guardia  per  deviare  le  acque  provenien t i  da  monte  e  mettendo  in  opera  graticcia te  od  altre  opere  di
trat t enim e n to  del  terreno  ove  lo  stesso  non  abbia  sufficient e  coesione;  

d  bis)  gli  attraversa m e n t i  da  porre  in  corrisponden za  di  impluvi  o  fosset t i  prevedano  adeguate  opere
di  scolmatura  delle  acque  di  piena,  quali  opere  di  canalizzazione  o  scarpata  ed  alveo  apposi ta me n t e
consolidati  in  pietram e,  in  modo  che  le  acque  stesse  possano  scorrere  senza  danno  della  sede  stradale,
riversandosi  a valle  senza  deter minare  fenom e ni  di  erosione.  (17 0 )  

 5  bis.  Nell'ambi to  dei  lavori  di  manuten zione  della  viabilità  poderale  o  interpoderale ,  consen ti t i  o
autorizza ti,  non  devono  compu tarsi  come  allargame n ti  della  sede  stradale  le  modes t e  variazioni  della
larghezza  della  stessa,  entro  il  20  per  cento  della  larghezza  originaria,  connesse  ai  movime n t i  di  terreno
superficiali  attuati  per  la  manute nz ione  stessa,  a  condizione  che  non  vengano  eliminate  le  esisten t i  opere
di  regimazione  delle  acque.  (171 )  

6.  La  realizzazione  di  pozzi  per  attingimen to  di  acqua  ad  uso  domest ico  è  sogget t a  a  dichiar azione ,  a
condizione  che  le  indagini  geologiche  di  cui  deve  essere  correda to  il  proge t to  attes tino  la  compatibilità
dell '  emungime n to  previs to  con  le  cara t t e r i s tiche  geomorfologiche  e  con  la  circolazione  idrica  profonda
dell `  area  considera t a ,  escluden do  in  par ticola r e  fenomeni  di  subsidenza  dei  terreni  ed  interfe r enze  con  il
regime  di  eventuali  sorgen t i .  

7.  L'ampliamen to  volumetr ico  di  edifici  esisten t i  è  sogget to  a  dichia razione ,  a  condizione  che:  
a)  non  compor t i  l'ampliamen to  planimet r ico  dell'edificio  stesso;  
b)  dalla  relazione  geologica  allega t a  al  proge t to  risulti  che  nei  terreni  in  pendio  il  sovracca rico

dete r mina to  dall'edificio  è  compatibile  con  la  stabili tà  del  versante .  

8.  L'installazione,  nei  terri to ri  non  (61 )  boscat i,  di  serba toi  este rni  e  inter r a t i  per  GPL  o  altri
combus t ibili  liquidi,  o  per  acqua,  della  capaci tà  da  3  a  10  met ri  cubi,  è  sogget t a  a  dichia razione,  purché
siano  rispet t a t e  le  condizioni  di  cui  all'ar t icolo  99  , commi  3  e  4.  

9.  Sono  sogget ti  a  dichiar azione  gli  interven t i  da  attua re  in  conformit à  alle  previsioni  degli  strumen ti
urbanis tici  comunali  nelle  aree  per  le  quali  sia  sta ta  approva ta  la  carta  della  fattibilità,  sulla  base  delle
indagini  di  cui  all'  articolo  1  della  legge  regionale  17  aprile  1984,  n.  21  (Norme  per  la  formazione  e
l'adegua m e n t o  degli  strumen ti  urbanis t ici  ai  fini  della  prevenzione  del  rischio  sismico,  in  attuazione  dell'
articolo  20  della  legge  10  dicembre  1981,  n.  741  ),  a  condizione  che  tali  interven t i:  

a)  non  siano  da  attuar e  in  terreni  bosca ti;  
b)  non  rigua rdino  aree  classificate  a  fattibilità  4  o  non  classificate;  
c)  la  dichiar azione  di  inizio  lavori  sia  correda t a  da:  

1)  dichiar azione  rilascia ta  congiunta m e n t e  dal  geologo  e  dal  tecnico  abilitato,  firmata r i
rispet t ivam en t e  della  relazione  geologica  e  geotecnica  e  del  proge t to  esecutivo,  da  cui  risulti:  

1.1 )  che  sono  state  verificate  condizioni  di  stabilità  dei  terreni  in  tutte  le  fasi  dei  lavori  ed  a  segui to
dell'esecuzione  degli  stessi,  evidenziando  anche  i fattori  di  sicurezza  minimi  dete rmina t i  per  la  stabilità
dei  fronti  di  scavo  e  del  versante ,  sia  a  breve  termine  per  le  fasi  di  cantie re ,  sia  a  lungo  termine
nell 'asse t to  previsto  in  proge t to;  

1.2 )  che  i  lavori  e  le  opere  in  proge t to  non  compor t ano  alterazione  della  circolazione  delle  acque
superficiali  e  profonde.  

2)  relazione  geologica  e  risultanze  delle  indagini  geologiche  nei  casi  e  con  i  crite ri  definiti
dall 'ar t icolo  75  ; 

3)  proge t to  esecutivo  delle  opere  di  fondazione  e  di  quelle  di  contenimen to  e  consolidam en to  del
terreno ,  correda to  di  relazione  tecnica  relativa  alle  fasi  di  cantie r e ,  in  cui  siano  illustra t e ,  anche  in
apposi te  planimet r ie  e  sezioni  relative  alle  varie  fasi,  la  successione  temporal e  e  le  modalità  di
realizzazione  dei  lavori,  con  particola r e  riferimen to  agli  scavi  e  riporti  di  terreno  ed  alle  opere  di
contenimen to  e  di  consolidam e n to  del  terreno;  

4)  relazione  e  apposite  tavole  grafiche  che,  per  le  varie  fasi  di  cantie r e  e  per  l'asset to  definitivo  di
proge t to,  illustrino  le  opere  per  la  regimazione  delle  acque  superficiali,  la  localizzazione  e  la  rete  di
sgrondo  dei  drenaggi  a  retro  delle  opere  di  contenimen to,  con  particola ri  relativi  alle  modalità
costru t t ive  degli  stessi .  Inoltre ,  apposi te  tavole  in  sezione  che  evidenzino  i livelli  di  falda  eventualm en t e
rilevati  in  sede  di  indagine  geologica,  in  sovrapposizione  alle  opere  in  proge t to.  

Art.  101  
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 Opere,  lavori  e  movime n t i  di  terreno  sogget t i  ad  autorizzazione  

 1.  Fatto  salvo  quanto  previs to  nella  presen te  sezione,  la  realizzazione  di  opere,  infrastru t ture  e
movimen ti  di  terreno  di  cui  all’articolo  42,  com ma  5  comprese  l'apertura  e  la  coltivazione  di  cave  e
torbiere,  sono  sogget t i  ad  autorizzazione .  (172 )  

2.  Ai fini  del  rilascio  dell'au to r izzazione  le  valutazioni  delle  possibili  alterazioni  della  stabilità  dei  terreni
vincolati  e  della  regimazione  delle  acque  è  effet tua t a  sulla  base:  

a)  delle  risultanze  delle  indagini  geologiche  e  delle  verifiche  di  stabilità  definite  dall 'ar ticolo  75  ,  in
rappor to  alla  tipologia,  localizzazione,  modalità  e  fasi  esecutive  delle  opere;  

b)  delle  modalità  per  la  realizzazione  e  della  successione  temporal e  dei  lavori,  con  particola r e
riferimen to  agli  scavi  e  riporti  di  terreno  ed  alle  opere  di  contenimen to  e  di  consolidame n to  del  terreno ,
come  evidenziati  in  apposi ta  relazione  tecnica,  planimet r ie  e  sezioni  relative  alle  fasi  di  cantie r e ,  riferite
all'a t tuazione  del  proge t to  esecutivo  delle  opere  di  fondazione  e  di  quelle  di  contenimen to  e
consolidam e n to  del  terreno;  

c)  delle  possibili  interfer e nze  con  la  circolazione  idrica  superficiale  e  profonda,  come  risultano  dalle
indagini  geologiche  di  cui  alla  lette ra  a)  ed  evidenziat e  in  apposita  documen t azione  proge t tu al e  in  cui
siano  rilevabili,  in  par ticola r e ,  i livelli  di  falda  in  sovrapposizione  alle  opere  in  proge t to,  le  opere  per  la
regimazione  e  lo  smaltimen to  delle  acque  superficiali,  nonché  la  localizzazione  e  la  rete  di  sgrondo  dei
drenaggi  a  retro  delle  opere  di  contenime n to ,  con  particolar i  relativi  alle  modalità  c  ostrut t ive  degli
stessi;  

d)  dell 'asse t to  finale  dei  luoghi  al  termine  dei  lavori  e  delle  eventuali  opere  di  ripristino  ambiental e .  

Titolo  IV
 NORME  TRANSITORIE  

Capo  I
 NOR M E  TRAN SIT O RIE

Art.  102  
 Disposizioni  transitorie  

1.  Il  presen te  regolame n to  entra  in  vigore  il 1  gennaio  2004.  

2.  Dalla  data  di  cui  al  comma  1  è  abroga to  il  regolame n to  emana to  con  decre to  del  President e  della
Giunta  regionale  5  settemb r e  2001,  n.  44/R  (Regolamen to  di  attuazione  della  legge  regionale  21  marzo
2000,  n.  39  "Legge  forestale  della  Toscana").  

3.  Le  autorizzazioni  rilasciat e  e  le  dichia razioni  presen t a t e  prima  dell'en t r a t a  in  vigore  del  presen te
regolame n to  conservano  validità.  

4.  Le  domand e  di  autorizzazione  presen t a t e  prima  dell'ent r a t a  in  vigore  del  presen t e  regolamen to  sono
istruite  dalla  provincia,  salvo  quanto  previs to  all'ar t icolo  68  , comma  4  della  legge  forestale .  

Not e

1.  In  vigore  dal  1  gennaio  2004.
2.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  1.
3.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  2.
4.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  2.
5.  Comma  prima  inserito  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  3,  ed  ora  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  
maggio  2015,  n.  53/R,  art.  6.
6.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  4.
7.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  4.
8.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  5.
9.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  6.
10.  Parole  sostituite  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  7.
11.  Parola  inserita  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  7.
12.  Comma  inseri to  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  8.
13.  Parole  inseri te  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  9.
14.  Parole  soppress e  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  9.
15.  Lette r a  inseri ta  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  9.
16.  Parole  aggiunte  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  10.
17.  Comma  abroga to  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  10.
18.  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  10.
19.  Comma  così  sostituito  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  11.
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20.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  11.
21.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  12.
22.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  12.
23.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  13.
24.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  13.
25.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  14.
26.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  15.
27.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  3.
28.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  17.
29.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  17.
30.  Parola  inseri ta  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  17.
31.  Lette r a  inserita  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  17.
32.  Comma  prima  sostitui to  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  17,  ed  ora  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  
5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  29.
33.  Parola  così  sostituita  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  18.
34.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  19.
35.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  19.
36.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  19.
37.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  20.
38.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  20.
39.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  21.
40.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  22.
41.  Nota  soppress a .
42.  Comma  prima  sostitui to  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  23,  ed  ora  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  
5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  36.
43.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  24.
44.  Sezione  inserita  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  25.
45.  Articolo  inserito  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  26.
46- 49.  Note  soppress e .
50.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  31.
51.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  32.
52.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  33.
53.  Parola  così  sostituita  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  34.
54.  Comma  abroga to  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  34.
55.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  35.
56- 57.  Note  soppress e .
58.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  37.
59.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art .  37.
60.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  38.
61.  Parola  inseri ta  con  d.p.g.r .  16  marzo  2010,  n.  32/R,  art.  39.
62.  Parole  soppres se  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  1.
63.  Lette r a  così  sostitui ta  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  2.
64.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  2.
65.  Parole  soppres se  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  3.
66.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  4.
67.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  4.
68.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  4.
69.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  4.
70.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  4.
71.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  5.
72.  Articolo  inserito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  7.
73.  Articolo  inserito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  8.
74.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  9.
75.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  9.
76.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  9.
77.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  9.
78.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  10.
79.  Articolo  inserito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  11.
80.  Lette r a  inserita  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  12.
81.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  13.
82.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  13.
83.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  14.
84.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  15.
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85.  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  15.
86.  Parole  inseri te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  15.
87.  Parola  così  sostitui ta  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  16.
88.  Lette r a  così  sostituita  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  16.
89.  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  17.
90.  Parole  inseri te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  17.
91.  Numero  così  sostituito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  18.
92.  Lette r a  soppress a  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  18.
93.  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  18.
94.  Comma  inseri to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  18.
95.  Comma  inseri to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  19.
96.  Comma  così  sostituito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  19.
97.  Lette r a  inseri ta  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  20.
98.  Comma  così  sostituito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  20.
99.  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  20.
100.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  21.
101.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  22.
102.  Comma  abroga to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  22.
103.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  23.
104.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  24.
105.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  25.
106.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  26.
107.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  27.
108.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  28.
109.  Parole  aggiunte  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  28.
110.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  29.
111.  Parole  aggiunte  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  30.
112.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  30.
113.  Parole  soppres se  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  31.
114.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  32.
115.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  32.
116.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  32.
117.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  32.
118.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  32.
119.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  33.
120.  Lette r a  abroga t a  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  34.
121.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  34.
122.  Parola  così  sostituita  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  35.
123.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  35.
124.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  36.
125.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  37.
126.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  38.
127.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  39.
128.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  39.
129.  Parole  soppres se  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  40.
130.  Lette r a  abroga t a  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  40.
131.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  41.
132.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  42.
133.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  43.
134.  Parole  così  sosti tui te  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  44.
135.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  44.
136.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  45.
137.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  46.
138.  Comma  inseri to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  46.
139.  Parole  soppres se  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  46.
140.  Lette r a  così  sostitui ta  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  46.
141.  Lette r a  abroga t a  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  46.
142.  Comma  abroga to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  46.
143.  Articolo  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  47.
144.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  48.
145.  Comma  abroga to  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  48.
146.  Parole  inserite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  49.
147.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  50.
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148 .  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  50.
149 .  Comma  inseri to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  50.
150 .  Articolo  inseri to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  51.
151 .  Comma  così  sostituito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  52.
152 .  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  52.
153 .  Comma  inseri to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  52.
154 .  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  53.
155 .  Comma  inseri to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  53.
156 .  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  53.
157 .  Comma  così  sostituito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  53.
158 .  Comma  così  sostituito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  54.
159 .  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  54.
160 .  Rubrica  così  sostituita  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  55.
161 .  Comma  abroga to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  56.
162 .  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  57.
163 .  Articolo  così  sostituito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  58.
164 .  Comma  così  sostituito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  59.
165 .  Rubrica  così  sostituita  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  60.
166 .  Lette r a  così  sostituita  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  61.
167 .  Lette r a  abroga ta  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  61.
168 .  Comma  inseri to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  61.
169 .  Parole  così  sostituite  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  62.
170 .  Lette r a  inseri ta  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  62.
171 .  Comma  inseri to  con  d.p.g. r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art .  62.
172 .  Comma  così  sostituito  con  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  63.
173 .  Vedi  d.p.g.r .  5  maggio  2015,  n.  53/R,  art.  64.
174 .  Articolo  inseri to  con  d.p.g. r .  19  febbraio  2019,  n.  11/R,  art .  1.
175 .  Articolo  inseri to  con  d.p.g. r .  19  febbraio  2019,  n.  11/R,  art .  2.
176 .  Articolo  inseri to  con  d.p.g. r .  19  febbraio  2019,  n.  11/R,  art .  3.
177 .  Lette r a  così  sostituita  con  d.p.g. r .  19  febbraio  2019,  n.  11/R,  art.  4.
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